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Il contesto nel quale gli “attori” del
rapporto tributario sono chiamati ad
operare è, come noto, caratterizzato

da un costante cambiamento ed aggior-
namento delle norme: le riforme al
sistema fiscale diventano vecchie e
superate ancora prima di essere conclu-
se o che sia possibile una analisi ponde-
rata dei risultati ottenuti, gli strumenti
finanziari si evolvono in forme sempre
più sofisticate, le attività commerciali si
realizzano ormai senza più confini;
d’altra parte i mezzi di analisi diventano
più complessi ed aumenta l’utilizzo di
programmi informatici di non immedia-
ta fruibilità.
In questo scenario la formazione assu-
me un ruolo fondamentale come mezzo
cui affidare il compito di assicurare il
costante aggiornamento del personale
ed al contempo garantire una crescita
delle competenze.  
A livello legislativo, impulso all’azione
formativa nella pubblica amministrazio-
ne è stato dato dal D.Lgs. 30 marzo

2001 n. 165 (Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche) che
vincola tutte le pubbliche amministra-
zioni a dotarsi annualmente di un piano
formativo tenendo conto dei fabbisogni
rilevati, delle competenze necessarie in
relazione agli obiettivi, nonché della
programmazione delle assunzioni e
delle innovazioni normative e tecnolo-
giche.
Allo stesso tempo la contrattazione col-
lettiva ha posto sempre più l’attenzione
sulla formazione, vista ormai come una
irrinunciabile opportunità di sviluppo
del lavoratore; l’art. 15 del CCNI
d’Agenzia definisce ruolo e finalità
della formazione considerata leva stra-
tegica di crescita professionale e neces-
sario mezzo di sostegno per la realizza-
zione degli obiettivi di cambiamento e
sviluppo dei programmi di attività
dell’Agenzia ed insieme strumento indi-
spensabile per il costante aggiornamen-
to in relazione all’evoluzione normativa
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ed alle innovazioni tecnologiche.
Obiettivi sicuramente di ampio respiro
cui l’Agenzia fa fronte dedicando all’at-
tività di formazione una quota significa-
tiva delle proprie risorse pari a circa il
3% delle ore complessive disponibili.
I numeri di questo impegno sono elo-
quenti: nel 2006 le iniziative e edizioni
di corsi, cui hanno preso parte dipen-
denti degli uffici della regione Emilia
Romagna, sono state oltre 210, di cui
180 direttamente organizzati
dall’Agenzia (82 dalle Direzioni
Centrali e 98 di livello Regionale); 816
funzionari hanno partecipato ad uno o
più corsi in materia di IRES ed istituti
collegati ed alla riforma del diritto
societario, con una media pro capite di
circa 24 ore di corso; 770 dipendenti
hanno invece preso parte a corsi di
carattere tecnico in materie tributarie
diverse da quelle del punto precedente,
con una media per singolo partecipante
di oltre 30 ore di formazione ed infine
1482 dipendenti hanno partecipato a ini-
ziative formative varie, comprese quelle
di autoformazione e dei corsi per nuovi
assunti in contratto formazione e lavoro,
per una media di oltre 33 ore ciascuno.
Dal punto di vista metodologico, al fine
di raggiungere la massima efficacia pos-
sibile, sono usate diverse modalità
didattiche: accanto all’attività di tipo
più tradizionale, costituita dalle lezioni
“frontali” in aula, una parte non secon-
daria della formazione è realizzata con

la modalità del training on the job con
l’obiettivo di integrare le conoscenze
con la prassi ed i processi operativi
concreti. Alcuni corsi sono poi erogati
in e-learning ed infine è dato spazio
anche a specifici percorsi di autoforma-
zione. 
Attingendo all’ampio serbatoio di ele-
vate professionalità presenti all’interno
dell’Agenzia, le iniziative formative
sono gestite in maggioranza diretta-
mente dalla stessa amministrazione,
che si rivolge solo in parte alla collabo-
razione della Scuola Superiore
dell’Economia e delle Finanze.
Allo scopo poi di offrire ai funzionari
impegnati nelle più sofisticate attività
di contrasto all’evasione tutti gli stru-
menti conoscitivi delle realtà economi-
che e giuridiche in cui si opera, la
Direzione Regionale dell’Emilia
Romagna ha promosso specifiche con-
vezioni con le facoltà di giurisprudenza
ed economia dell’Università di Bologna
per la partecipazione a corsi di elevata
specializzazione, quali il master in
diritto tributario “A. Berliri” e quello in
Revisione Contabile ed il corso di Alta
formazione “La dialettica fisco contri-
buente”. Questo tipo di formazione per-
mette insieme all’approfondimento di
alto livello delle tematiche fondamenta-
li per la crescita professionale, un uti-
lissimo scambio di idee e punti di vista
con altri operatori del settore tributario
in un ambiente neutrale e qualificato,

quali sono le aule universitarie. 
I campi in cui è attualmente indirizzata
la formazione sono sostanzialmente tre:
il primo riguarda, come è ovvio, la
materia tributaria ed è diretto ad accre-
scere ed affinare le competenze, intese
come capacità di utilizzazione intelli-
gente e creativa delle conoscenze e
delle procedure. Un secondo settore di
intervento è quello che si può definire
di formazione per il cambiamento e lo
sviluppo e riguarda tutte le iniziative
attinenti al cambiamento organizzativo
dell’Agenzia, al sistema di gestione per
la qualità secondo le norme ISO 9000,
alla formazione sui temi della comuni-
cazione ed ogni altra iniziativa volta
allo sviluppo delle risorse umane.
Una terza parte è, infine, ma non da
ultima, dedicata alla formazione mana-
geriale, “orientata allo sviluppo di diri-
genti e dei funzionari nel loro percorso
di apprendimento di nuove conoscenze
e di acquisizioni delle competenze
occorrenti per l’assunzione dei diversi
ruoli gestionali” (documento Linee
guide per la rilevazione dei fabbisogni
formativi 2007). Come si vede, quindi,
un impegno a 360 gradi, che non si
esaurisce nel fornire qualche nozione in
più, ma che mira ad assicurare la
costante crescita del personale ed insie-
me a migliorare il servizio prestato ai
contribuenti ed agli interlocutori istitu-
zionali ed a rendere più efficace l’azio-
ne di contrasto all’evasione.

PATTI DI FAMIGLIA PER L’IMPRESA-PROFILI FISCALI
DI FABIO SERTORI - NOTAIO IN BOLOGNA D’ATTUALITÀ

Come ben noto nella quotidiana

esperienza professionale, non solo

notarile, il trattamento fiscale

degli atti e dei negozi giuridici è fattore

determinante nel successo

“operativo”degli istituti giuridici. Il

“Patto di famiglia”, introdotto nel nostro

ordinamento dalla Legge 14 febbraio

2006 n. 55 non può costituire in alcun

modo eccezione a questa regola. 

A questo proposito, mi sia lecito autoci-

tarmi. Nell’intervento tenuto a Ferrara il

20 maggio 2006 in occasione della Festa

dei Lustri organizzata dall’Associazione

Sindacale dei Notai dell’Emilia-Romagna

“Aldo Dalla Rovere”, ebbi a dire, susci-

tando la comprensibile ilarità dei presen-

ti-che però al termine della relazione si

convinsero della verità di quanto da me

asserito-, che la risposta al quesito di

quale fosse il trattamento fiscale del patto

di famiglia risiedeva nell’interiezione

“boh”. Oggi, certo, la situazione non è più

questa, perché il legislatore ha sentito la

necessità di un intervento normativo “ad

hoc” e, nel quadro del più generale riordi-

no della tassazione degli atti di liberalità e

a titolo gratuito in genere, ha codificato il

trattamento fiscale del patto di famiglia.

Ma andiamo con ordine. 

Tralascio, ovviamente, le dotte dispute

sulla natura giuridica del negozio “patto

di famiglia”, che non sono di mia compe-

tenza e sulle quali mi soffermerò solo

allorquando si rendesse necessario per

lumeggiare le problematiche tributarie. E’

quindi giocoforza partire dalla prima

norma che nel nostro ordinamento ha

disciplinato il patto di famiglia dal punto

di vista tributario, e tale norma è il comma

78, lettera a) dell’art. 1 legge 27/12/2006

n. 296 (legge Finanziaria 2007). Tale

norma ha aggiunto un comma all’art. 3 T.

U. 31/10/1990 n. 346, Testo Unico del-

l’imposta di successione e di donazione. 

La scelta di disciplinare il passaggio

generazionale delle aziende e delle parte-

cipazioni sociali utilizzando come “sedes

materiae” l’art. 3 T.U. successioni e dona-

zioni è particolarmente significativa. Vuol

dire in altre parole sottolineare l’elemento

di gratuità se non di liberalità presente nel

negozio giuridico in esame. 

Al riguardo, senza voler entrare nella

complessa problematica concernente la

natura del negozio giuridico in esame che

verrà ripresa solo per cercare di risolvere

le zone d’ombra comunque rimaste nella

normativa, occorre rammentare che, in

forza del D.L. 3 ottobre 2006 n. 262, come

modificato dalla Legge di conversione 24

novembre 2006 n. 286, la reistituita impo-

sta sulle successioni e donazioni, e dunque

il campo di applicazione del relativo T.U.

n. 346/1990, è stato esteso dai soli atti di

liberalità a tutti gli atti a titolo gratuito.

Pertanto, il fatto che il legislatore abbia

ricompreso il patto di famiglia nell’ambi-

to del T.U. sulle successioni e donazioni
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non costituisce indizio alcuno di liberalità

del negozio stesso. 

Occorre, altresì, premettere che la norma

in commento, nell’ottica sostanzialistica

tipica del legislatore tributario, detta il

regime giuridico tributario dei trasferi-

menti di azienda e dei pacchetti di parte-

cipazione”effettuati anche tramite i patti

di famiglia di cui agli articoli 768-bis e

seguenti del codice civile”;è, quindi, evi-

dente che il legislatore si occupa del-

l’evento (trasmissione dell’azienda o

delle partecipazioni) e non della forma

giuridica adottata. Da questo punto di

vista, nel ricorrere i requisiti fissati dalla

norma, non esiste differenza nella tassa-

zione di una donazione d’azienda da

padre a figlio rispetto ad un patto di fami-

glia che raggiunga lo stesso scopo. 

Esaminando con attenzione il testo della

norma, la stessa è applicabile, qualunque

sia lo strumento negoziale posto in essere,

ai trasferimenti a favore dei discendenti di

aziende, di rami d’azienda, di quote

sociali o di azioni. Tuttavia, per le quote o

azioni, è stabilito che le quote o azioni

(alla luce del nuovo diritto societario,

anziché quote si dovrebbe dire partecipa-

zioni, ma la nozione emerge ugualmente)

di società di cui all’art. 73, 1comma, let-

tera a) del TUIR (DPR n. 917/1986), cioè

per le partecipazioni in spa, sapa, srl,

coop e società di mutua assicurazione,

occorre che, per effetto dell’atto, sia

acquisito o integrato il controllo della par-

tecipata ex art. 2359 codice civile.

Occorre, poi, che gli aventi causa prose-

guano l’esercizio dell’attività di impresa

o detengano il controllo per un periodo

non inferiore a cinque anni dalla data del

trasferimento, rendendo apposita dichia-

razione “contestualmente alla presenta-

zione della dichiarazione di successione o

all’atto di donazione”. Il che significa, in

concreto, rendere apposita dichiarazione

nel modulo della dichiarazione di succes-

sione o in allegato ad essa (come si suol

fare, ad esempio, per ottenere i benefici

“prima casa” per le successioni) ovvero

inserire un’ennesima menzione fiscale

nell’atto di trasferimento. A questo riguar-

do, è del tutto evidente che il riferimento

fatto dalla norma all’atto di donazione è

del tutto atecnico e va letto in senso

sostanzialistico come un riferimento

all’atto di atttribuzione patrimoniale;

infatti, anche a voler considerare il patto

di famiglia un atto di liberalità, esso costi-

tuisce un negozio tipico comunque diver-

so dall’atto di donazione di cui agli artt.

769 e segg. del codice civile. In caso di

inosservanza di tali impegni assunti- ed è

quindi evidente che l’atto o la dichiara-

zione di successione verranno iscritti

dall’Ufficio che li ha registrati all’apposi-

to Campione Unico di memoria- il contri-

buente decadrà dall’esenzione ottenuta e

dovrà pagare non solo l’imposta ordinaria

e gli interessi di mora “decorrenti dalla

data in cui l’imposta medesima avrebbe

dovuto essere pagata” (inciso evidente-

mente ispirato al diverso modo di riscos-

sione dell’imposta rispettivamente per le

dichiarazioni di successione e per gli atti

fra vivi), ma anche una sanzione e preci-

samente la” sanzione amministrativa pre-

vista dall’art. 13 del d. lgs. 18 dicembre

1997 n. 471”. Tale richiamata norma, in

realtà, non è una norma sanzionatoria in

materia di imposte indirette, bensì in

materia di riscossione ed è intitolata

“Ritardati od omessi versamenti diretti”:

non si capisce quindi il perché di tale rin-

vio sanzionatorio. In ogni caso il suddet-

to art. 13 prevede una sanzione ammini-

strativa “pari al trenta per cento di ogni

importo non versato” e, quindi, la sanzio-

ne alla fine diventa identica a quella pre-

vista per la decadenza dai benefici “prima

casa”. 

Quale sarà il termine entro cui

l’Amministrazione Finanziaria potrà far

valere la propria pretesa sanzionatoria?

Ebbene, l’imposta dovuta per decadenza

da un’agevolazione fiscale, ha indubita-

bilmente la natura di imposta comple-

mentare, pertanto, seguirà i consueti ter-

mini previsti per la riscossione di tale

imposta, tenendo conto che il “dies a

quo” iniziale potrà variare a seconda

dell’evento che avrà causato la decaden-

za dal beneficio (si ricordi al riguardo la

sistematica prevista per le varie ipotesi

di decadenza “prima casa”). Superfluo

aggiungere che, nei limiti di cui all’art.

41T. U. n. 346/1990, il credito della

Finanza sarà assistito da privilegio

fiscale. 

Su alcuni problemi derivanti dalla norma

in argomento è già intervenuto un docu-

mento di prassi amministrativa, e precisa-

mente la circolare n. 11/E /2007

dell’Agenzia delle Entrate. Si tratta della

circolare emessa dall’Amministrazione

Finanziaria per formalizzare le risposte

fornite oralmente nel corso dell’evento

denominato TELEFISCO 2007. Al punto

12.1 l’Amministrazione chiarisce che la

problematica connessa con la necessità

che, per le società di capitali, il pacchetto

oggetto di trasferimento deve essere il

pacchetto di controllo va risolta come

segue:”nell’ipotesi in cui la partecipazio-

ne di controllo posseduta dal dante causa

sia frazionata fra più discendenti, l’age-

volazione in esame spetta esclusivamente

per l’attribuzione che consenta l’acquisi-

zione o integrazione del controllo. Spetta

sempre, invece, l’agevolazione per il tra-

sferimento della partecipazione di con-

trollo a favore di più discendenti in com-

proprietà (art. 2347 cod. civ.)”. Ne conse-

gue che, ferma la più ampia assenza di

limiti per quanto attiene alle partecipazio-

ni in società di persone -e qui il problema

si sposterà dal piano tributario a quello

civilistico in ordine all’ammissibilità di

immaginare un patto di famiglia avente ad

oggetto partecipazioni minoritarie-, per

quanto attiene le partecipazioni in società

di capitali, non basta che oggetto del patto

sia la partecipazione di controllo, ma

occorre esplicitamente, a fini fiscali, che,

per effetto del patto stesso, il controllo

rimanga in capo alla parte attributaria sia

essa mono ovvero plurisoggettiva. 

I limiti fissati dal comma 78 in commento

e la rigida interpretazione che, “more soli-

to”, ne ha dato l’Amministrazione

Finanziaria sono stati criticati in dottrina

:faccio in particolare riferimento ad un bel

commento di Angelo Busani sul Sole 24

Ore del 12/2/2007. In tale numero del

giornale il Presidente dell’AIDAF

(Associazione italiana delle Aziende

familiari), che ha molto lavorato per le

modifiche normative in discorso, esprime

tutta la propria delusione per i limiti con-

siderati penalizzanti. 

Certo, il patto di famiglia non ha avuto

sinora una grande diffusione. Esistono, e

non è mio compito occuparmene, proble-

mi di inquadramento civilistico su cui la

dottrina ha preso posizioni discordanti,

donde lo smarrimento degli operatori pra-

tici;se a questo si aggiungono rigidità

fiscali, è evidente che lo scenario non è

confortante. E, a proposito di rigidità

fiscali, vedremo che le problematiche

sopra accennate non sono le sole, posto

che, ad esempio, grandi problemi sono

anche causati dalla tassazione delle attri-

buzioni compensative a favore dei legitti-

mari non attributari nonché dalla loro

eventuale rinuncia ad attribuzioni. 

Ma torniamo un attimo al punto da cui

siamo partiti, cioè la collocazione del

patto di famiglia nel corpo dell’art. 3 del

T.U. sulle successioni e donazioni.

L’inserimento della “subiecta materia” nel

corpo dell’art. 3 fa sì che, ai fini dell’im-

posta di successione e di donazione, il

negozio sia esente (allo stesso modo, sia

detto per inciso, delle liberalità a favore di

Stato, Enti Territoriali, ONLUS, Enti

Ecclesiastici ecc.). Quindi, sia pure con i

limiti pur gravi sopra lumeggiati, non si

tratta di un risultato da poco. E’ ovvio che

esenzione da imposta non significa affatto

esenzione dall’obbligo di registrare l’atto

o esenzione dall’obbligo di inserire i

cespiti in dichiarazione di successione,

atteso che il beneficio è accordato

dall’Ufficio che, come sopra accennato,

dovrà procedere all’ accampionamento

della pratica, sulla base di apposite men-

zioni da rendere in atto. E qui si collega il

discorso relativo alle imposte ipotecarie e

catastali, discorso, ovviamente, concepi-

bile solo per il patto di famiglia avente ad

oggetto aziende o rami aziendali e non

certo partecipazioni. L’aver sussunto il

patto di famiglia nel corpo dell’art. 3 del

T.U. n. 346 comporta l’applicazione ad
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esso, ai fini dell’imposta ipotecaria, del-

l’art. 2, secondo comma del T.U. 31 otto-

bre 1990 n. 347 sulle imposte ipotecarie e

catastali, e dell’art. 10, terzo comma, stes-

so T.U. n. 347 ai fini dell’imposta catasta-

le. Quindi, totale esenzione, fermo natu-

ralmente il potere dell’Amministrazione

di procedere al recupero ed all’irrogazio-

ne delle sanzioni in caso di decadenza. 

Fino ad ora ci siamo occupati del tratta-

mento tributario della disposizione princi-

pale contenuta in un patto di famiglia,

cioè l’attribuzione gratuita ad un legitti-

mario dell’azienda o della partecipazione.

Ma il negozio in argomento, salva l’ipote-

si dell’unico legittimario esistente, ha in

realtà una struttura ben più complessa: in

altre parole sotto l’unica etichetta di patto

di famiglia, trovano ricovero più rapporti

giuridici; e qui mi riferisco sia alla com-

pensazione a favore degli altri legittimari

o alla loro rinuncia di cui all’art. 768 qua-

ter c.c. sia all’ulteriore compensazione

prevista a favore dei legittimari sopprav-

venuti di cui all’art. 768 sexies stesso

codice. Come tassare tali rapporti?

Quando ancora non era intervenuta la

norma di cui alla Legge Finanziaria 2007,

sopra partitamente commentata, in dottri-

na non vi erano dubbi nel considerare l’at-

tribuzione al legittimario beneficiario

come una donazione ai fini tributari. Dove

le opinioni divergevano era proprio su tali

rapporti, che potremmo definire certo

accessorii, ma che sono coessenziali alla

struttura ed alla buona riuscita del patto di

famiglia. Infatti, se tali

“compensazioni”venissero considerate

attribuzioni a titolo oneroso, esse fuoriu-

scirebbero dal T.U. n. 346 sulle imposte di

successione e di donazione e rientrerebbe-

ro a pieno titolo nel T.U. n. 131/1986 sul-

l’imposta di registro, dovendo quindi

assoggettarsi alla relativa tassazione. E

qui il comma 78 dell’art. 1 della Legge n.

296/2006 non aiuta:o meglio, aiuta,

volendo dare una determinata interpreta-

zione, che, purtroppo, non è ancora suffra-

gata da un ‘interpretazione ufficiale

dell’Amministrazione Finanziaria. Donde

il comportamento dei vari Uffici delle

Entrate che procedono in ordine sparso e,

conseguentemente, unitamente alle perdu-

ranti incertezze su alcuni aspetti civilistici

dell’istituto, il blocco delle stipulazioni

nell’incertezza fiscale. Con il rischio,

anche nel caso di tassazione favorevole, di

recuperi di imposte per possibili soprav-

venute interpretazioni rigoriste o l’avvi-

lente fenomeno, che noi Notai ben cono-

sciamo, del peregrinare attraverso l’Italia

alla ricerca dell’Ufficio delle Entrate

“buonista”. 

Qual è in concreto il problema? Il proble-

ma è, come accennavo poco sopra, quello

della tassazione dei rapporti, per così dire,

accessori, cioè la tassazione della com-

pensazione che il legittimario beneficiario

deve fare -o deve impegnarsi a fare- a

favore degli altri legittimari nonché la tas-

sazione dell’eventuale rinuncia che gli

altri legittimari facciano al soddisfacimen-

to delle loro ragioni. Se, infatti, tali rap-

porti si considerassero a titolo oneroso, la

loro tassazione dovrebbe avvenire nel

sistema dell’imposta di registro, col

rischio, ad esempio, di tassazioni al 3%

quali rapporti obbligatorii o, peggio anco-

ra, se la compensazione avvenisse

mediante il trasferimento di un immobile,

con la percezione delle aliquote immobi-

liari, ben più gravose, salva l’ipotesi della

“prima casa”. In realtà, e ripeto non esse-

re questo il mio compito, nella dottrina

civilistica trova credito la tesi che l’opera-

zione avrebbe una natura distributivo-

divisionale, ma, purtroppo, tale tesi non è

trasportabile in campo tributario, posto

che la divisione, per beneficiare della

ridottissima aliquota dell’1%, presuppone

necessariamente un preesistente stato di

comunione nonché l’unicità di massa che

qui non è possibile concepire. Occorre,

quindi, riportare le attribuzioni patrimo-

niali in argomento nell’alveo dei negozi

gratuito-liberali. In dottrina, anche con

l’occhio rivolto agli aspetti fiscali, sono

state avanzate due teorie: c’è chi ha parla-

to di donazione modale, dove l’obbligo

per il beneficiario di soddisfare gli altri

legittimari si strutturerebbe come limite

alla liberalità ricevuta, e quindi come

“modus”. C’è, invece, chi ha strutturato il

tutto come donazione indiretta fatta dal-

l’imprenditore   ai legittimari non benefi-

ciari tramite il discendente beneficiario.

Le conseguenze fiscali dipendono dai rap-

porti di parentela ed affinità in essere nella

famiglia interessata. Infatti, la donazione

indiretta dal genitore agli altri discendenti

o al coniuge godrebbe dell’ampia franchi-

gia di un milione di euro per ogni benefi-

ciario e dell’aliquota ridotta del 4% per

l’eccedenza; viceversa, la donazione

modale viene tassata dal T.U. come libera-

lità a favore del beneficiario dove pari-

menti il dante causa verrebbe identificato

nel comune autore con rinvio al sistema di

tassazione appena enucleato. 

Più complessa è la situazione per le even-

tuali rinunce. Infatti, nel regime dell’im-

posta di registro, esse sconterebbero l’ali-

quota dello 0, 50%, ma forse, alla luce

della nuova imposta di successione e

donazione, che tassa non solo gli atti libe-

rali, ma anche quelli gratuiti, essa potreb-

be essere considerata tassabile fra il rinun-

ziante, quale dante causa e il legittimario

beneficiario, quale avente causa. Attesi gli

stretti rapporti di parentela fra i protagoni-

sti della vicenda (con possibili eccezioni:

pensiamo ad un imprenditore che abbia

figli di primo letto ed un secondo coniuge,

ma, comunque, il rapporto sarebbe sempre

di affinità e non di estraneità), vi sarebbe-

ro quasi sempre ampie franchigie ed ali-

quote moderate per l’eccedenza. 

Ma si potrebbe anche ipotizzare una ulte-

riore soluzione, che però, non ha ancora

alcun conforto della prassi amministrati-

va: l’intero negozio di sistemazione patri-

moniale, avendo struttura e causa unitari

sul piano civilistico, non può che essere

tassato unitariamente e rientrare tutto nel-

l’ambito di applicazione dell’art. 3 del

T.U. di successione e donazione. 

Un breve cenno alla materia delle imposte

dirette. 

Ovviamente, il T.U. delle Imposte sui

Redditi (TUIR n. 917/1986) non contiene

alcuna norma in tema di patto di famiglia,

ma ritengo che, appunto dal punto di vista

delle imposte sui redditi, sia necessario a

tal fine equiparare l’atto di trasmissione

dell’azienda o della partecipazione ad una

donazione. (Problemi IVA per la cessione

di azienda non ne esistono e, al limite, la

cessione gratuita delle partecipazioni, se

detenute in regime di impresa individua-

le, potrà dar luogo all’emissione di una

fattura esente IVA ex art. 10 n. 4 dpr n.

633/1972). Ragionando, pertanto, in ter-

mini di donazione, l’art. 58 del TUIR

dispone che la donazione di azienda non

costituisce realizzo per il cedente, a con-

dizione che il cessionario assicuri il prin-

cipio di continuità dei valori fiscalmente

riconosciuti, il che permette di considera-

re tale passaggio come neutro fiscalmen-

te, ma senza comportare, grazie alla con-

tinuità dei valori contabili, salti di impo-

sta. Per quanto poi attiene al donatario, vi

è stata una risoluzione dell’Agenzia delle

Entrate che, qualora il donatario acquisi-

sca in regime di impresa, ha ravvisato

nella ricezione dei beni gratuitamente,

una sorta di sopravvenienza attiva e come

tale, nel regime del reddito di impresa,

tassabile;ma tale opinione, palesemente

assurda perché contraria al principio di

neutralità fiscale, è stata unanimemente

censurata in dottrina. 

Qualora, invece, oggetto della trasmissio-

ne ex patto di famiglia a favore del

discendente beneficiario sia una parteci-

pazione, anche qui, mantenendo come

ipotesi di lavoro l’equiparazione patto di

famiglia =donazione, il principio vigente

in tema di imposte dirette è quello della

cosiddetta “trasparenza” dell’atto donati-

vo, onde il beneficiario assumerà quale

costo riconosciuto della partecipazione, al

fine di future cessioni della partecipazio-

ne, il costo fiscalmente riconosciuto in

capo al donante.  L’art. 16 della legge n.

383/2001, tuttora vigente, prevede poi, in

funzione antielusiva, che, in caso di ces-

sione della partecipazione ricevuta per

donazione entro cinque anni, il cedente è

tenuto al pagamento dell’imposta ex

D.Lgs. 461/1997 come se la donazione

non fosse stata fatta. Quindi, ad esempio,

se la partecipazione in capo al donante era

“qualificata”, tale dovrà essere considera-

ta in capo al donatario anche se questi

possieda ed alieni una partecipazione

inferiore al tetto-soglia. 
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REDDITO DI LAVORO AUTONOMO: LA
CONVERGENZA VERSO IL REDDITO DI IMPRESA
DI RAFFAELE RIZZARDI - DOTTORE COMMERCIALISTA D’ATTUALITÀ

La normativa fiscale vigente in
Italia dalla riforma del 1971 ha
attuato una distinzione tra il

reddito di impresa e quello di lavoro
autonomo, sostituendo il testo unico
del 1958, che accomunava lavoratori
autonomi e piccoli imprenditori nel
reddito di ricchezza mobile, categoria
C/1, prossimo a quello dei dipendenti
(categoria C/2).
Peraltro, sin dai primi commenti fu
posto in evidenza che il confine tra
impresa e lavoro autonomo era molto
labile nel settore dei servizi. Un auto-
revole dirigente del ministero delle
finanze, il professor Raimondo
Napoletano, dedicò un intero volume
per analizzare le distinzioni tra le due
categorie, evidenziando anche gli
incerti confini che esistono in molti
casi e che sono tuttora presenti. E’
esperienza comune delle aziende e dei
loro consulenti, ad esempio, di riceve-
re fatture da fotografi professionisti, di
cui la metà si dichiarano artigiani, pre-
cisando in fattura che non vogliono
nessuna ritenuta, e l’altra metà che
manda fatture di lavoro autonomo. A
questo si aggiunga il caos della norma-
tiva previdenziale, con il trascinamen-
to dal tributario esistente dalle innova-
zioni dell’ultimo decennio.
A livello internazionale la distinzione
tra le due categorie di reddito è sempre
meno evidente, anche in considerazio-
ne dell’organizzazione di tipo impren-
ditoriale di molte strutture di consu-
lenza. Significativa al riguardo è stata
la cancellazione dell’articolo 14, rela-
tivo alle professioni liberali, nel
modello OCSE di convenzione contro
le doppie imposizioni. Il commentario
del 2005 puntualizza che i professioni-
sti sono ora una categoria del
“Business”, e sono pertanto compresi
nell’articolo 7, che tratta delle impre-
se.
Dedichiamo questo intervento all’esa-
me delle innovazioni nella determina-
zione del reddito di lavoro autonomo,
che si sono succedute nel corso del
2006, iniziando dal decreto-legge
Visco Bersani (il D.L. 223/2006) sino
alla legge finanziaria per il 2007
(legge 296/2006), distinguendo tra
quelle in vigore già dal periodo di
imposta 2006 e quelle che si appliche-

ranno dal 2007.
Occorre sin d’ora precisare che le
innovazioni sono state tutte inserite
nell’articolo 54 del TUIR, che tratta
delle modalità di determinazione del
reddito di lavoro autonomo, mutuando
peraltro nozioni e riferimenti (incom-
pleti) agli analoghi istituti del reddito
di impresa, che comportano delle
discrasie non giustificabili razional-
mente, ma solo con la fretta e l’ap-
prossimazione della produzione nor-
mativa dello scorso anno.

Le plusvalenze le minusvalenze
La categoria delle plus- e minusvalen-
ze era del tutto assente dal reddito di
lavoro autonomo, il cui unico compo-
nente positivo era costituito dai com-
pensi, cioè dai corrispettivi per la pre-
stazione d’opera professionale.
Eventuali componenti positive di que-
sto genere potevano essere tassate solo
come redditi “diversi”, in quanto cate-
goria residuale per fattispecie che non
concorrono al reddito di singole cate-
gorie. Un caso che poteva e può tutto-
ra essere è quello della vendita del-
l’immobile acquistato per l’esercizio
dell’attività, se rivenduto entro cinque
anni dall’acquisto, al pari di qualsiasi
“privato”.
Con l’articolo 36, comma 29, della
Visco-Bersani debuttano nel reddito di
lavoro autonomo le plusvalenze e, cor-
relativamente, le minusvalenze dei
beni strumentali, esclusi gli immobili,
nonché gli oggetti d’arte, antiquariato
e da collezione. La motivazione di
questa deroga sta nella indeducibilità
per gli ammortamenti degli immobili e
di quella forfetaria e limitata, nell’am-
bito delle spese di rappresentanza, per
gli altri beni qui indicati.
Il primo problema riguarda la decor-
renza di queste innovazioni, in quanto
– a differenza delle numerose disposi-
zioni che riguardano il reddito di
impresa, per le quali viene sempre
indicata la data di effetto, nulla si dice
nella norma di legge. L’ultima bozza
internet delle istruzioni ai modelli
UNICO faceva decorrere queste novità
dall’inizio del periodo di imposta
2006, cioè dal 1° gennaio, in contrasto
con una disposizione della Visco-
Bersani sulla tassazione degli immobi-

li ricevuti per donazione, relativamen-
te alla quale la circolare 28/E del 4
agosto 2006 aveva concluso, in assen-
za di una disposizione di decorrenza,
per le cessioni dal 4 luglio 2006, data
di entrata in vigore del D.L. 223. La
versione definitiva delle istruzioni non
prende alcuna posizione, ma si
dovrebbe ritenere pertinente la decor-
renza per le nuove operazioni, e non
per quelle anteriori alla data di entrata
in vigore del decreto-legge.
Un’ulteriore incertezza riguarda la
possibilità di rateizzare o meno la plu-
svalenza, nel caso in cui i beni stru-
mentali vengano ceduti dopo tre anni
di possesso, come prevede l’articolo
86, comma 4 del TUIR per i soggetti
che producono reddito di impresa. La
ratio di una simile disposizione è evi-
dente, a motivo della progressività
delle aliquote di tassazione. L’Agenzia
delle Entrate è però di contrario avvi-
so (circolare 28/E-2006, § 38), in
quanto la disposizione ora inserita nel-
l’articolo 54 del TUIR, al comma 1-bis
non attua nessun rinvio alla sopra cita-
ta disposizione delle imprese. Anzi la
risposta dell’Amministrazione
Finanziaria valorizza il criterio di
cassa, che presiede alla tassazione del
lavoro autonomo, così che si deve rite-
nere valga l’opposta considerazione,
che se il corrispettivo di vendita del
bene plusvalente venisse pagato in tre
quote uguali, in tre anni diversi, anche
il concorso al reddito seguirebbe la
medesima scansione temporale.
L’altra questione esaminata dalla cita-
ta circolare riguarda la plusvalenza
(ma il discorso vale anche per la minu-
svalenza) del bene a deducibilità limi-
tata, come potrebbe essere l’autovettu-
ra. La risposta è nel senso che la plus-
o minusvalenza rileva nella medesima
proporzione.
Rimaniamo sulle plusvalenze per l’ar-
gomento relativo alle novità del perio-
do di imposta 2007, in cui la legge
finanziaria elimina l’esclusione per gli
immobili, e facendo così concorrere
questi beni alla determinazione di plu-
svalenze tassabili, ed altre due modifi-
che minori, una relativa alla puntualiz-
zazione che gli oggetti d’arte, antiqua-
riato e da collezione esclusi da plusva-
lenza sono quelli il cui costo è stato
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solo in parte dedotto nell’ambito delle
spese di rappresentanza, e l’altra – per
allineamento ad una analoga modifica
già introdotta per le imprese – allo
scopo di escludere la rilevanza fiscale
di una minusvalenza conseguente ad
un atto di autoconsumo, ed in partico-
lare dalla destinazione dei beni stru-
mentali a finalità estranee.
L’Agenzia delle Entrate si è pronun-
ciata indirettamente sull’argomento
della decorrenza di questa disposizio-
ne, a mezzo della risposta che il sotto-
segretario Lettieri ha dato in
Commissione Finanze della Camera il
21 febbraio 2007: per il principio del-
l’affidamento, le nuove regole non
possono trovare applicazione in rela-
zione ad immobili acquisiti dal profes-
sionista in epoca precedente alla loro
entrata in vigore. Osserviamo solo che
il comma 335 della finanziaria dispone
che le innovazioni del comma prece-
dente riguardano gli immobili di
nuova acquisizione, ma solo per le
regole di deduzione dell’ammortamen-
to e dei canoni di leasing. Stando
all’interpretazione riferita in
Parlamento, sarebbe tutto il comma
334 ad avere per oggetto gli immobili
di nuova acquisizione.

La cessione della clientela e le rica-
dute sull’IRAP – Niente da obiettare
all’inclusione nel reddito di lavoro
autonomo dei corrispettivi per la ces-
sione della clientela o di altri elementi
immateriali dello studio, come il “mar-
chio”. Da ultimo la risoluzione 30/E
del 2006 si era espressa in questo
senso, inquadrando il provento tra i
redditi diversi, e più precisamente nei
corrispettivi per l’assunzione degli
obbligazioni di fare, non fare e per-
mettere.
L’avvenuto inserimento nel reddito di
lavoro autonomo, è accompagnato

dalla possibilità di optare per la tassa-
zione separata, nel caso in cui il corri-
spettivo venga percepito in un’unica
soluzione, termine che la circolare
11/E del 2007 considera rilevante
anche nel caso di pagamento rateale,
ma intervenuto tutto in un unico perio-
do di imposta.
Per questo introito, nonché per le plu-
svalenze, si pone però il problema
della rilevanza ai fini IRAP, in quanto
l’affrettata produzione normativa non
si era preoccupata di questo aspetto.
Nel dubbio l’Agenzia delle Entrate
sceglie la soluzione più fiscale.
Sebbene il subtotale dei componenti
positivi del quadro RE comprenda ora
anche plusvalenze e cessione della
clientela, viene qualificato sbrigativa-
mente come “totale compensi”, in
modo da poter rispettare in senso for-
male il disposto dell’articolo 8 della
legge IRAP (D.Lgs. 446/1997), secon-
do cui il valore della produzione netta
del lavoratore autonomo viene deter-
minato dai “compensi” percepiti. E
così nelle istruzioni al rigo IQ27 del
modello IRAP persone fisiche,
l’Agenzia chiede di assoggettare
all’imposta regionale sia le plusvalen-
ze che l’“avviamento” dello studio
professionale.
Al di là dei non pochi problemi che
affliggono questa imposta, qualcuno ci
dovrebbe spiegare l’arcano, secondo
cui l’articolo 11, comma 3, della legge
IRAP esonera da tassazione l’avvia-
mento dell’imprenditore, mentre
dovrebbe essere tassabile l’analogo
componente del lavoratore autonomo.
E’ un evidente esempio dell’improprio
ma soprattutto impreciso intento di far
convergere la tassazione del lavoratore
autonomo verso quella dell’imprendi-
tore. Ma la perla della normativa astru-
sa è quella – applicabile dal 2007 –
relativa alla deduzione delle spese di

manutenzione per l’immobile profes-
sionale: le spese relative all’ammoder-
namento, ristrutturazione o manuten-
zione (anche ordinaria) degli immobi-
li utilizzati dal lavoratore autonomo,
spese che per le loro caratteristiche
non siano imputabili ad incremento
del costo dei beni, che non siano cioè
delle vere e proprie migliorie, saranno
deducibili sino al 5% del costo com-
plessivo di tutti i beni materiali
ammortizzabili, criterio che peraltro
qui viene impropriamente circoscritto
alle sole spese per gli immobili,
lasciando intendere che nessun limite
è previsto per le manutenzioni degli
altri beni strumentali, il cui costo con-
corre alla base per dedurre le spese per
l’immobile di proprietà. L’eccedenza
rispetto al 5% è deducibile in quote
costanti nei cinque anni successivi.
Questa disposizione, nella sua espres-
sione letterale, sta a significare che
questi costi sono di natura ordinaria, e
quindi immediatamente deducibili,
sino al 5% dei seguenti valori:
a) immobile e attrezzature di studio,

se l’immobile è di proprietà;
b) sole attrezzature di studio, se l’im-

mobile è in locazione o è tuttora in
leasing.

Sarebbero invece di natura straordina-
ria per la parte eccedente tale limite,
deducibile per quinti dai successivi
periodi di imposta.
Ma nel caso b), dato il basso importo
del valore di riferimento, anche le
spese ordinarie finiscono per diventare
straordinarie.
La logica di una disposizione che
mette al numeratore le pere e le mele
(cioè le spese di manutenzione degli
immobili, sia di proprietà che non) e
al denominatore le pere e le banane
(gli immobili di proprietà e le attrez-
zature mobili dell’ufficio) non ha
certo bisogno di ulteriori commenti.

ECONOMIA D’IMPRESA E FISCALITÀ ENERGETICA
DI GIUSEPPE TORTORA - CONSULENTE FISCALITÀ ENERGETICA
GIÀ DIRETTORE REGIONALE AGENZIA DOGANE DELL’EMILIA ROMAGNA D’ATTUALITÀ

1 Vedi riquadro

Iprezzi dei prodotti energetici e
dell’energia elettrica, alla cui
determinazione concorre in

maniera significativa la tassazione,
rappresentano elementi chiave delle

tici e dell’elettricità – definisce con
chiarezza il ruolo della fiscalità e la
sua importanza nelle scelte di politi-
ca economica.
Va anche ricordato, però, che in

politiche energetiche, ambientali e
dei trasporti.
Questa proposizione – posta fra le
altre a base della riforma1 del siste-
ma di tassazione dei prodotti energe-
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ambito comunitario tutte le opzioni
in tema di energia e fiscalità vanno
fatte e disciplinate in ossequio al
principio di sussidiarietà.
In sostanza l’Unione Europea, se da
un lato indica le misure per sviluppa-
re un mercato interno competitivo,
per assicurare continuità nelle forni-
ture di prodotti energetici e di elettri-
cità e per affrontare i problemi del-
l’ambiente, dall’altro affida ad ogni
Stato membro la scelta delle soluzio-
ni ottimali, pure in un contesto di
sostenibilità, efficienza e diversifica-
zione delle fonti. Analogamente, per
la fiscalità, i singoli Stati assumono
il ruolo di soggetti attivi nella scelta
del regime di tassazione dei prodotti
energetici e dell’elettricità.
Infatti in ambito comunitario vengo-
no definiti soltanto i prodotti da tas-
sare, i livelli minimi di tassazione e
poche regole di portata generale.
Ciò implica che il livello effettivo di
tassazione, le regole applicate, gli
adempimenti, nonché i  meccanismi
di esenzione e agevolazione rappre-
sentano le variabili che permettono
di coniugare il gettito erariale con le
politiche energetiche e ambientali.
Appare allora evidente che il diffe-
renziale di armonizzazione del qua-
dro regolatorio influenza direttamen-
te i fattori di competitività fra i
diversi sistemi economici nazionali.
Contestualmente si osserva come la
nuova disciplina comunitaria e
nazionale dei mercati del gas natura-
le e dell’energia elettrica segna un
profondo cambiamento nell’organiz-
zazione dei mercati interni dell’ener-
gia, dove alle situazioni monopolisti-
che vanno sostituendosi altre in cui
rilevano i fattori di competizione sia
nella produzione che nei consumi
finali.
Nondimeno proprio in questi due set-
tori i mercati appaiono ancora poco
efficienti e scontano evidenti asim-
metrie di posizionamento fra i diver-
si operatori economici.
In effetti, alla luce delle brevi consi-
derazioni svolte, non si può non rile-
vare come nei moderni sistemi pro-
duttivi l’energia rappresenti un fatto-
re strategico per lo sviluppo compe-
titivo.
D’altra parte, nel determinare il
costo dell’energia, insieme al prezzo
delle materie prime, contano gli
oneri fiscali, ambientali e ammini-

degli scenari e del quadro regolato-
rio, si propongono come strumenti
coordinati per supportare l’operativi-
tà e migliorare le scelte aziendali.

PRINCIPALI RIFERIMENTI
NORMATIVI

1.   Il sistema di tassazione degli oli
minerali è stato armonizzato a
livello comunitario con le diretti-
ve : 92/12/CEE del 25 febbraio
1992 ( che disciplina il regime
generale, la detenzione, la circo-
lazione e i controlli dei prodotti
soggetti ad accisa), 92/81/CEE
del 19 ottobre 1992 (che stabili-
sce la struttura dell’imposizione
sugli oli minerali), 92/82/CEE
del 19 ottobre 1992 (concernente
le aliquote d’accisa sugli oli
minerali).

2.   Nella normativa nazionale le
direttive 92/12/CEE, 92/81/CEE
e 92/82/CEE sono state recepite
con il decreto-legge 30 agosto
1993, n. 331 convertito,con
modifiche, dalla legge 29 ottobre
1993, n. 427.

3.   Successivamente il D.Lgs. 26
ottobre 1995, n. 504 ( testo unico
delle disposizioni legislative
concernenti le imposte sulla pro-
duzione e sui consumi e relative
sanzioni penali e amministrative)
ha coordinato in 68 articoli l’in-
sieme delle norme sui prodotti
soggetti ad accisa. Fra queste
sono incluse quelle concernenti
l’imposta erariale di consumo
sull’energia elettrica, già disci-
plinata dal testo unico sull’ener-
gia elettrica ed il gas (Decreto
ministeriale 8 luglio 1924).

4.   La direttiva 2003/96/CE del 27
ottobre 2003 ha modificato la
direttiva 92/12/CEE ed ha abro-
gato le direttive 92/81/CEE e
92/82/CEE. Per effetto di tale
ristrutturazione del quadro
comunitario la tassazione non si
limita ai soli oli minerali ma si
applica a tutti i prodotti energeti-
ci ed all’elettricità .

5.   Il D.Lgs. 2 febbraio 2007, n. 26
– per dare attuazione alla diretti-
va 2003/96/CE – ha modificato il
D.Lgs. 26 ottobre 1995, n. 504,
estendendo la disciplina delle
accise a tutti i prodotti energetici
ed all’energia elettrica.

strativi. 
A ciò si aggiunga che il contesto in
cui si trovano ad operare le aziende
presenta un grado crescente di com-
plessità, mutevole nelle forme e nei
contenuti.
Per fronteggiare al meglio le sfide
energetiche - eventualmente trasfor-
mando i costi in opportunità – occor-
re allora puntare sulla crescita delle
conoscenze. Tali conoscenze devono
trasformarsi rapidamente in  compe-
tenze e assistere le scelte operative.
Ciò è essenziale in un settore dove si
richiede una professionalità multidi-
sciplinare, capace di combinare fat-
tori tecnici, regolatori (norme auto-
rizzatorie, fiscali e ambientali) ed
economici (costi, prezzi).
Si tratta allora di lavorare per avere
una “bussola” che aiuti a “muoversi”
nel migliore dei modi possibili. In
tale prospettiva non è soddisfacente
una soluzione centrata sul solo ele-
mento contrattuale: questo infatti è
semplicemente uno dei fattori in
gioco per la riduzione dei costi.
La complessità del quadro delle
regole, invece, ci suggerisce di
cominciare a studiare l’insieme delle
norme disciplinanti mercato,fiscalità
e tutela ambientale.
Nel caso della fiscalità, ad esempio,
si osserva che l’analisi riguarda i
combustibili fossili piuttosto che
quelli da fonti rinnovabili, l’energia
elettrica, il gas metano e significa
aliquote, esenzioni, agevolazioni.
Queste conoscenze consentono, ad
esempio, di valutare le opportunità
offerte a legislazione vigente da una
combinazione di incentivi e agevola-
zioni fiscali riferite ai diversi prodot-
ti energetici ed all’energia elettrica. 
E’ chiaro, da tutti i punti di vista, che
il problema si presenta complesso e
le soluzioni per ottimizzare l’uso
dell’ energia si configurano altrettan-
to complesse ed articolate : non è
facile mettere insieme conoscenza
del mercato e degli operatori, delle
regole e delle buone pratiche, degli
sviluppi normativi e tecnici, dei
sistemi e dei modi di funzionamento.
In tale ottica l’unico rischio da evita-
re è la sottovalutazione del proble-
ma, sfuggendo all’inevitabile e seve-
ro lavoro di analisi, elaborazione e
proposta.
Un contributo in questa direzione
possono darlo tutte quelle iniziative
che, offrendo le chiavi di lettura
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RISPOSTE FORNITE DALLA DIREZIONE REGIONALE IN ATTUAZIO-
NE DEL PROTOCOLLO D’INTESA SOTTOSCRITTO IL 17 MARZO
2006 CON GLI ORDINI DEI DOTTORI COMMERCIALISTI
DELL’EMILIA ROMAGNA IN MATERIA DI CONSULENZA GIURIDICA

OGGETTO: ritenute fiscali Irpef sui red-
diti da lavoro dipendente – obblighi dei
sostituti d’imposta – articolo 23, D.P.R.
600/1973 – azienda estera senza stabile
organizzazione – lavoratore italiano resi-
dente in Italia ed ivi espletante la  pro-
pria attività.

Quesito.

I chiarimenti richiesti attengono agli
obblighi del sostituto d’imposta.
In particolare, un’azienda con sede nel
Regno Unito di Gran Bretagna intende
assumere come lavoratore dipendente un
cittadino italiano residente in Italia, per
un’attività da svolgere esclusivamente nel
nostro Paese. Secondo quanto riferito,
l’Azienda estera non intende costituire in
Italia una stabile organizzazione. Si chie-
de se il datore di lavoro estero rivesta la
figura di sostituto d’imposta ai sensi del-
l’articolo 23, D.P.R. 600 del 29 settembre
1973, con conseguenti obblighi fiscali e
previdenziali.

Soluzione prospettata dall’istante.

Il commercialista proponente il quesito
ritiene che il datore di lavoro estero e
senza stabile organizzazione, in ogni
caso, non rivesta la figura di sostituto
d’imposta e che quindi non sia soggetto ai
relativi obblighi fiscali e previdenziali.
In particolare, gli obblighi fiscali (nulla è
detto in merito all’apertura e gestione
delle posizioni previdenziali) saranno a
carico dello stesso dipendente, che dovrà
autonomamente liquidare e versare
l’Irpef in sede di Unico Persone Fisiche.
La perentorietà di tali conclusioni con-
sente di sorvolare in merito alla possibili-
tà, pure prospettata, che la società estera
nomini un delegato per l’espletamento
degli obblighi fiscali e previdenziali, sia
esso lo stesso dipendente o un terzo.
Non è possibile, infatti, delegare situazio-
ni giuridiche soggettive di cui, in base
alle conclusioni tratte dall’istante, non si
è in ogni caso titolari.
Tanto premesso, il quesito posto implica
la soluzione di tre diversi problemi: quale
sia la legislazione fiscale e previdenziale
applicabile, chi debba intrattenere i rap-
porti con gli enti competenti ed operare le
relative ritenute, come queste ultime deb-
bano essere materialmente operate.
Preliminarmente, la risposta atterrà ai soli
aspetti fiscali del quesito posto. 
Gli aspetti previdenziali dovranno essere
approfonditi nelle competenti sedi istitu-

zionali. In merito alla legislazione fiscale
applicabile, l’articolo 15, comma 1, della
convenzione Italia - Gran Bretagna contro
le doppie imposizioni, ratificata con L. 5
novembre 1990, n. 329 ed in vigore dal 30
dicembre 1990, dispone che, salve ipotesi
particolari, i salari, gli stipendi e le altre
remunerazioni analoghe che un residente
di uno Stato contraente riceve in corrispet-
tivo di una attività dipendente sono impo-
nibili soltanto in detto Stato, a meno che
tale attività non venga svolta nell’altro
Stato contraente”; “se l’attività è quivi
svolta, le remunerazioni percepite a tale
titolo sono imponibili in questo altro
Stato”.
La convenzione sancisce, com’è evidente,
il principio della tassazione nello Stato
ove l’attività è svolta, dunque ove è pro-
dotto il reddito.
La legislazione fiscale applicabile sarà,
dunque, quella italiana.
In merito al secondo quesito, la risposta
che segue è valida nel presupposto impre-
scindibile che la società estera sia priva di
stabile organizzazione in Italia, così come
premesso dal commercialista che ha for-
mulato il quesito.
Se (e solo se) tale è la situazione giuridica
e fattuale della società estera, può ragione-
volmente affermarsi che il datore di lavo-
ro non residente e privo di stabile organiz-
zazione nel nostro Paese, pur essendo
tenuto a rilasciare al lavoratore dipenden-
te certificazione delle somme corrisposte
a tale titolo, non è tuttavia gravato dagli
obblighi che l’articolo 23 del D.P.R.
600/1973 pone a carico del sostituto d’im-
posta. A tal proposito l’Amministrazione
Finanziaria, con risoluzione n. 649 dell’8
luglio 1980, ha chiarito che, qualora sia
possibile escludere l’esistenza nel territo-
rio dello Stato di una stabile organizzazio-
ne dell’impresa estera, mancano i presup-
posti per attribuire ad essa la funzione di
sostituto d’imposta. Tali enti, infatti, “pur
se sono da ricomprendersi, sotto il profilo
soggettivo, fra i soggetti indicati al primo
comma dell’articolo 23” “ne vengono
oggettivamente esclusi per ovvi motivi
attinenti alla delimitazione territoriale
della potestà tributaria dello Stato”.
In merito, infine, alle modalità d’effettua-
zione delle ritenute fiscali, sarà lo stesso
lavoratore dipendente, in sede di dichiara-
zione Unico PF, a liquidare l’imposta, ver-
sando il dovuto nei modi ordinari.
La stessa citata nota di prassi, tuttavia,
non esonera il datore di lavoro estero dal
fornire alla competente amministrazione
finanziaria italiana “le generalità dei sog-

getti nazionali beneficiari con l’indicazio-
ne degli emolumenti loro corrisposti e di
ogni altro utile elemento ai fini della tas-
sazione”.
Ciò è tanto più evidente se tra i due Stati
coinvolti siano in vigore, come nel nostro
caso, una convenzione contro le doppie
imposizioni e Trattati che vincolano allo
scambio di informazioni.

OGGETTO: Quesito riguardante la cor-
retta imputazione contabile e il tratta-
mento fiscale relativi alla liquidazione di
quote di Srl a eredi.

Quesito.

Lo Studio Commercialisti Associati XXX
ha presentato due quesiti relativi al tratta-
mento fiscale della liquidazione di quote
di Srl agli eredi.
Nel primo quesito, è chiesto quale debba
essere la corretta imputazione e conse-
guente deducibilità fiscale, relativa alla
liquidazione di quote di una società a
responsabilità limitata, in virtù di un atto
trasattivo.
In tale ipotesi, posto che tra eredi e socie-
tà non vi era stata uniformità tra i valori
rispettivamente richiesti e  offerti, è stato
raggiunto un accordo stragiudiziale tran-
sattivo, per effetto del quale la liquidazio-
ne della quota agli eredi è stata posta a
carico della società e comprende il rim-
borso del patrimonio netto di competenza
(capitale, riserve, utili indivisi, etc.) del de
cuius, oltre una quota di avviamento e
sovrareddito. Il secondo quesito è sostan-
zialmente analogo al primo, salvo che per
il fatto che non viene fatto accenno all’esi-
stenza di un accordo transattivo tra le
parti.

Soluzione prospettata.

Lo Studio ritiene che la parte proporzio-
nale al patrimonio netto (capitale, riserve,
utili indivisi, ecc) debba essere liquidata
dalla società mediante prelievo dalla
riserva straordinaria, mentre la differenza
pagata in più, ovvero l’avviamento paga-
to, possa essere imputata a conto econo-
mico e possa essere dedotta dalla società
ai fini della determinazione del reddito
imponibile.

Risposta Della Direzione Regionale.

La nuova disciplina del recesso è il frutto
dei significativi mutamenti apportati dalla
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riforma del diritto societario al modello
organizzativo della Srl, il cui principio
ispiratore è rappresentato da un amplia-
mento della sua autonomia statutaria.
Nella nuova formulazione del diritto di
recesso vi è, inoltre, il riconoscimento di
come la partecipazione in una società a
responsabilità limitata sia ben difficilmen-
te negoziabile sul mercato e, quindi, di
come, in caso di imposizioni eccessive da
parte della maggioranza, il socio di mino-
ranza si sarebbe trovato in difficoltà solo
con i rimedi previsti per le Spa. 
Il diritto di recesso, infatti, è oggi non solo
mezzo di tutela del socio di minoranza
rispetto all’adozione di determinate deli-
bere assembleari, modificative del con-
tratto, ma è anche riconosciuto in altre
ipotesi non necessariamente legate a una
decisione assembleare.
Nell’attuale formulazione dell’articolo
2473 c.c., è riconosciuto il diritto di reces-
so al socio che non ha consentito:
- al cambiamento dell’oggetto o del tipo

di società,
- alla fusione o alla scissione della società,
- alla revoca dello stato di liquidazione,
- al trasferimento della sede all’estero,
- all’eliminazione di una o più cause di

recesso previste dall’atto costitutivo,
- al compimento di operazioni che com-

portino modificazioni sostanziali della
società o dei diritti riconosciuti ai soci
dall’atto costitutivo, riguardanti l’ammi-
nistrazione o la distribuzione degli utili. 

Inoltre, il comma 2 dispone che “nel caso
di società contratta a tempo indeterminato
il diritto di recesso compete al socio in
ogni momento, salvo preavviso di almeno
180 giorni” (o più ampio se previsto dal-
l’atto costitutivo).
Oltre a tali ipotesi che potremmo definire
inderogabili di recesso, vi sono ulteriori
cause che abilitano l’esercizio del diritto,
tra cui si ricorda quella prevista nell’arti-
colo 2469, comma 2, cc, che riconosce
tale facoltà qualora l’atto costitutivo con-
tenga clausole di intrasferibilità della
quota, o ne subordini la possibilità al
“mero gradimento” degli organi sociali, di
soci o terzi, oppure impedisca il trasferi-
mento mortis causa della stessa.
Altre cause sono rinvenibili nell’articolo
2497-quater e nell’articolo 2481-bis,
comma 1, c.c..
I soci che recedono dalla società hanno
diritto di ottenere il rimborso della propria
partecipazione in proporzione al patrimo-
nio sociale, che, a tal fine, è determinato
tenendo conto del suo valore di mercato al
momento della dichiarazione di recesso;
in caso di disaccordo, la determinazione è
compiuta tramite relazione giurata di un
esperto nominato dal tribunale su istanza
della parte più diligente.
Il comma 4 dell’articolo 2473 c.c. fissa le
modalità per procedere alla liquidazione
del socio recedente e stabilisce un ordine
da seguire: va innanzitutto verificata la
volontà degli altri soci di effettuare l’ac-
quisto proporzionalmente alle loro quote

di partecipazione, oppure la volontà da
parte di un terzo concordemente indivi-
duato dai soci.
L’enunciazione riflette il carattere chiuso
della società a responsabilità limitata: il
legislatore con tale formula tende, infatti,
a preferire all’ingresso di soggetti estranei
alla compagine sociale, la divisione della
quota del recedente tra gli altri membri
che, fino a quel momento, hanno condivi-
so l’esperienza societaria, attivando quel-
lo che viene comunemente detto “recesso
atipico”. 
Il legislatore si pone anche l’obiettivo di
tutelare il patrimonio della società; infatti,
solo qualora i soci non acquistino le quote
del recedente e nemmeno si trovi un terzo
disposto ad acquistarle, il rimborso è
effettuato utilizzando riserve disponibili
o, in mancanza, riducendo il capitale
sociale, nel rispetto però di quanto previ-
sto dall’articolo 2482 c.c..
Infine, se sulla base del capitale non risul-

ti possibile il rimborso della partecipazio-
ne del socio receduto, la società deve esse-
re posta in liquidazione.
Come si può evincere da quanto detto
sopra, le modalità di adempimento del
rimborso, che deve avvenire entro sei mesi
dalla data della comunicazione fatta alla
società, sono abbastanza singolari: si
vuole, da un lato, evitare di intaccare il
capitale sociale a tutela dei creditori e,
dall’altro, di alterare i rapporti di forza fra
i soci in conseguenza di un fatto acciden-
tale qual è il recesso.
Si noti che, secondo il Codice civile, il
rimborso effettuato direttamente a opera
della società, utilizzando riserve disponi-
bili o, in mancanza, riducendo il capitale
sociale o, se incapiente, mettendo in liqui-
dazione la società, sono soluzioni estreme.
Tali considerazioni sono di grande impor-
tanza, quando si vanno ad analizzare i pro-
fili fiscali del recesso di un socio da una
Srl.
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L’articolo 47, comma 5, del Tuir dispone
che “non costituiscono utile le somme e i
beni ricevuti dai soci delle società sogget-
te all’Ires a titolo di ripartizione di riserve
o altri fondi costituiti con sopraprezzi di
emissione delle azioni o quote, con versa-
menti fatti dai soci a fondo perduto o in
conto capitale e con saldi di rivalutazione
monetaria esenti da imposta; tuttavia le
somme o il valore normale dei beni rice-
vuti riducono il costo fiscalmente ricono-
sciuto delle azioni o quote possedute”.
La disposizione fissa un principio genera-
le, secondo il quale la restituzione di una
somma che la società aveva conseguito a
titolo di conferimento del socio deve
ridurre il valore della partecipazione e non
rappresenta materia imponibile per il
socio.
Il socio recedente, persona fisica, si vedrà
quindi tassato solo su quelle maggiori
somme che riceve, in eccedenza rispetto al
costo di acquisizione delle partecipazioni
annullate, sia con riferimento alla parte di
tali differenze che promana dalla distribu-
zione pro-quota del capitale, che delle
altre riserve di capitali.
Il successivo comma 7 dell’articolo 47 del
Tuir stabilisce, poi, che “le somme o il
valore normale dei beni ricevuti dai soci in
caso di recesso, di esclusione, di riscatto e
di riduzione del capitale esuberante o di
liquidazione anche concorsuale delle
società ed enti costituiscono utile per parte

che eccede il prezzo pagato per l’acquisto
o per la sottoscrizione delle azioni o quote
annullate”. In sintesi, poiché il rimborso
della partecipazione deve avvenire “in
proporzione al patrimonio sociale”, tenen-
do conto del suo valore di mercato al
momento della dichiarazione di recesso, si
può affermare che la parte della somma
ricevuta, eccedente il prezzo pagato per
l’acquisto o per la sottoscrizione delle
azioni o quote annullate, di solito imputa-
bile al plusvalore presente nei beni socie-
tari o all’avviamento della società, costi-
tuisce utile per il socio recedente, da tas-
sare con le modalità fissate dall’articolo
47, comma 1, del Tuir (se persona fisica
con partecipazione qualificata).
A tal punto, occorre verificare quale sia la
possibile ricaduta in capo alla società
della liquidazione della quota al socio
recedente.
L’Amministrazione finanziaria considera
il recesso da una società di capitali come
un’operazione che produce i suoi effetti
direttamente, ed esclusivamente, nella
sfera patrimoniale della società e nei rap-
porti fra i soci. In sostanza, considerando
che l’attribuzione al socio escluso di una
somma attiene all’anticipata liquidazione
del valore della sua quota patrimoniale,
viene affermato che la somma pagata non
può rilevare ai fini della determinazione
del reddito della società.
Tale recente tesi trova fondamento nel

disposto del richiamato articolo 2473 c.c.,
per il quale la società deve attingere alle
riserve disponibili, o al capitale sociale o,
al limite, ricorrere alla propria liquidazio-
ne. Ne consegue che il recesso di un socio
attiene alla sfera patrimoniale della socie-
tà e ai rapporti fra i soci.
Qualora questi ultimi non volessero giun-
gere alle soluzioni estreme qui esaminate,
potrebbero procedere, come d’altronde
preferito dal Codice, ad acquistare in
prima persona la partecipazione del socio
che intende recedere o farla acquistare da
un terzo di fiducia. Da ultimo si vuole
ricordare che, posta la natura di utili per il
percettore, le somme erogate a seguito del
recesso non risulterebbero in ogni caso
deducibili dal reddito di impresa, per il
disposto dell’articolo 109, comma 9, let-
tera a), del Tuir, il quale stabilisce che
“non è deducibile ogni tipo di remunera-
zione dovuta su titoli, strumenti finanziari
comunque denominati, di cui all’art. 44,
per la quota di essa, che direttamente o
indirettamente comporti la partecipazione
ai risultati economici della società emit-
tente”. In conclusione si ritiene che ai
quesiti in esame debba essere data rispo-
sta negativa: la quota liquidata dalla socie-
tà agli eredi, eccedente la porzione di
patrimonio netto spettante, non può esse-
re considerata deducibile fiscalmente,
indipendentemente dal fatto che derivi
oppure no da accordo transattivo.

L’ART. 182 TER L.F.: IL PERCHÈ DELLA SUA
INAPPLICABILITÀ
DI ALESSANDRO DAL MONTE - EQUITALIA POLIS SPA LE PROCEDURE

La riforma della Legge Fallimentare
ha introdotto la nuova disciplina
del concordato preventivo, con la

possibilità sia di suddividere i creditori in
classi aventi posizione giuridica ed inte-
ressi economici omogenei, che di proce-
dere al trattamento differenziato tra credi-
tori appartenenti a classi diverse.
L’istituto della transazione fiscale di cui
all’art. 182 ter costituisce una novità
introdotta dal D.Lgs. n. 5/2006, che
amplia notevolmente le potenzialità del-
l’abrogato art. 3 D.L. n. 138/2002, conver-
tito con modificazioni con Legge n.
178/2002. La transazione fiscale introdot-
ta nel 2002, infatti, era limitata ai soli casi
di tributi già iscritti a ruolo per i quali il
Concessionario avesse già iniziato la
riscossione coattiva, mentre la transazione
fiscale attuale, che possiamo considerare
una diretta conseguenza dell’art. 160 L.F.,
stabilisce che il debitore possa proporre il
pagamento, anche parziale, dei tributi
amministrati dalle agenzie fiscali e dei
relativi accessori (…) anche se non iscrit-
ti a ruolo. 
Tale strumento transattivo comprende

mente ad una certificazione attestante
l’entità del debito non ancora iscritto a
ruolo.
Tale termine di 30 giorni deve essere pro-
babilmente inteso come ordinatorio e non
come perentorio, in quanto se per
l’Agente della Riscossione si tratta di una
scadenza sicuramente sufficiente, è di dif-
ficile osservanza per l’Agenzia delle
Entrate a causa degli adempimenti a cui è
assoggettata. 
Successivamente, l’Agente della
Riscossione dovrà comunque trasmettere
al Commissario Giudiziale la propria
comunicazione di credito.
Per i tributi iscritti a ruolo e consegnati
all’Agente della Riscossione alla data di
presentazione della domanda, quest’ulti-
mo provvede ad esprimere il voto su indi-
cazione del Direttore dell’Ufficio, previo
conforme parere della Direzione
Regionale.
Sia l’Agente della Riscossione, che
l’Agenzia delle Entrate potranno esprime-
re, in sede di adunanza dei creditori, due
voti ciascuno; uno sulla parte chirografa-
ria del proprio credito, l’altro sulla transa-

anche i crediti tributari in fieri, in quanto
non ancora accertati, e può essere consi-
derato uno strumento “elastico”, non più
incentrato su crediti tributari certi per il
fatto di essere già iscritti a ruolo con pro-
cedure esecutive avviate. 
L’Amministrazione Finanziaria, pertanto,
avrà una funzione di gestione dinamica
circa la valutazione della situazione patri-
moniale del contribuente e della conve-
nienza per l’erario a recuperare solo una
parte del proprio credito secondo più
moderni criteri imprenditoriali. 
L’art. 182 ter prevede, altresì, una serie di
adempimenti da parte del Concessionario
(ora Agente della Riscossione) e delle
Agenzie delle Entrate. In particolare,
l’Agente della Riscossione deve, entro 30
giorni dalla data di presentazione della
domanda di concordato e della relativa
documentazione, fornire una certificazio-
ne attestante il debito iscritto a ruolo sca-
duto o sospeso, mentre l’Agenzia delle
Entrate, nello stesso termine, deve proce-
dere alla liquidazione dei tributi risultanti
dalle dichiarazioni fiscali ed alla notifica
dei relativi avvisi di irregolarità, unita-
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zione fiscale. Al termine di questo breve
excursus, mi preme constatare che il
cosiddetto Concordato Preventivo con
transazione fiscale, così come novellato
dal Legislatore, è di difficile applicazione
per alcune ragioni che cercherò di esporre. 
La problematica relativa a tutti i crediti
IVA costituisce un primo ed insormonta-
bile ostacolo all’applicazione della norma
de qua. . Tale imposta, oltre ad eventuali
interessi e sanzioni, ai sensi dell’art. 2752
c.c., è infatti sempre assistita da privilegio
generale mobiliare e costituisce una risor-
sa propria dell’Unione Europea; l’art. 182
ter prevede espressamente che non si
possa applicare la transazione fiscale a
detta tipologia di tributi (…il debitore può
proporre il pagamento anche parziale dei
tributi amministrati dalle agenzie fisca-
li….limitatamente alla quota di debito
avente natura chirografaria….ad eccezio-
ne dei tributi costituenti risorse proprie
dell’Unione europea…). Per l’IVA, dun-
que, la proposta concordataria non potrà
che contemplarne l’integrale pagamento.
L’art. 182 ter prevedendo, inoltre, in sede
di transazione fiscale, un soddisfacimento
parziale dei crediti tributari (tranne l’IVA
per le ragioni sopra esposte) consentireb-
be una deroga al principio dell’indisponi-
bilità che caratterizza l’obbligazione tri-
butaria e pertanto le disposizioni di tale
articolo dovrebbero essere considerate
“norma eccezionale di natura tributaria”
disciplinando il concorso dei soli debiti

rispetto a quello degli altri crediti chiro-
grafari. Mi preme, inoltre, evidenziare la
problematica che potrebbe nascere per
l’eventuale “classe” dei tributi locali pri-
vilegiati, come ad esempio la TARSU o
l’ICI. Se per i i crediti erariali la percen-
tuale non deve essere inferiore a quella
offerta ai crediti che hanno un grado di
privilegio inferiore, la norma in questione
consentirebbe, in teoria, anche il paga-
mento in misura ridotta dei crediti relativi
ai tributi locali, poiché gli stessi sono assi-
stiti da un grado di privilegio (ex art. 2752
e 2778 n. 20 c.c.) inferiore rispetto a quel-
lo dei tributi erariali. Ad oggi, presso il
Tribunale di Bologna, sono stati presenta-
ti due concordati preventivi con transazio-
ne fiscale. Le proposte concordatarie,
diversissime tra loro, prevedevano il paga-
mento integrale dei crediti contributivi e
quello parziale dei crediti erariali. In
entrambi i casi il voto dell’Agenzia delle
Entrate e quello dell’Agente della
Riscossione sono stati negativi sia per la
richiesta di transazione fiscale, che per la
parte chirografaria. L’istituto della transa-
zione fiscale, così come è stato disposto
dalla riforma della Legge Fallimentare, a
mio avviso, non potrà essere accolto favo-
revolmente dall’Amministrazione
Finanziaria e quindi sarà destinato, se non
saranno modificati i contenuti degli artt.
160 e 182 ter, ad un prevedibile esito
negativo. 

erariali. Ulteriore motivo di empasse nel-
l’applicazione della norma si ha laddove
la suddivisione in classi presupponga il
pagamento dei crediti contributivi in
misura diversa rispetto a quelli erariali
(nei casi di Concordato Preventivo con
transazione fiscale presentati presso vari
Tribunali è stato sempre proposto il soddi-
sfacimento integrale dei crediti contributi-
vi). Il punto c) dell’art. 160 L.F., che sta-
bilisce la suddivisione dei creditori in
classi secondo posizioni giuridiche ed
interessi economici omogenei, è in palese
contrasto, nel caso di specie, con il
comma 1 dell’art. 182 ter che, testualmen-
te, recita se il credito tributario è assistito
da privilegio, la percentuale, i tempi di
pagamento e le eventuali garanzie non
possono essere inferiori a quelli offerti ai
creditori (…) che hanno posizione giuri-
dica ed interessi economici omogenei a
quelli delle agenzie fiscali. Crediti eraria-
li e crediti contributivi non possono che
appartenere alla stessa classe perché gli
interessi economici sono evidentemente
omogenei. In considerazione di ciò, i cre-
diti relativi alle imposte indirette e quelli
relativi alle imposte dirette, che si colloca-
no in sede privilegiata, dovranno essere
considerati  “indisponibili”, non possono
cioè essere oggetto di transazione fiscale.
Le sanzioni delle imposte dirette o di
alcune imposte di registro che hanno natu-
ra chirografaria dovranno invece avere un
trattamento che non può differenziarsi

SEMPRE MIGLIORI CON I CAPPELLETTI AL RAGÙ
DI DANIELE DIAMANTI - PRESIDENTE ORDINE DOTTORI COMMERCIALISTI RAVENNA L’OPINIONE

Ho raccolto con piacere l’invito di
Gianfranco Tomassoli, dopo un
avvenimento curioso manifestatosi

in occasione di una Assemblea dei Presidenti,
di fare alcuni ragionamenti sulla Formazione
Professionale Continua. Del momento curio-
so, che definirei simpatico, e che ha caratte-
rizzato una recente Assemblea dei Presidenti
voglio darvene conto dopo aver fatto alcune
sintetiche osservazioni sullo stato dell’arte
della FPC. L’importanza della formazione
professionale continua è di palese evidenza
per tutti, intesa come elemento caratterizzan-
te la qualità professionale. L’aggiornamento
e la formazione sono infatti elementi richiesti
dalla legislazione europea e nazionale e rap-
presentavano fino a non molti anni addietro
un elemento di creazione di valore solo
all’interno delle aziende e di Enti pubblici.
Da qualche tempo si è avvertita la necessità
di renderla istituzionale, e quindi di regola-
mentarla, anche nell’ambito professionale.
Non esistono infatti oggi professioni regola-
mentate per le quali non è prevista la forma-
zione continua, quanto meno come obbligo
deontologico. I colleghi, dopo un piccolo
periodo di rodaggio, hanno preso sempre più
coscienza della importanza della FPC e delle

avvenuto e che di fatto oggi, molto spesso,
chiunque si propone come organizzatore di
eventi formativi e gli Ordini si limitano a
mettere semplicemente il “bollino” della
validità dell’evento ai fini della FPC. E’sicu-
ramente più facile ma non risponde alle
regole che governano la FPC. La scarsità di
mezzi finanziari, la mancanza di una struttu-
ra idonea, ma soprattutto la mancanza di idee
e di spirito organizzativo in seno agli Ordini,
così come la volontà di offrire sempre un
maggior numero di eventi formativi hanno
fatto si che, a distanza di oltre 4 anni dalla
partenza della Formazione Professionale
Continua, si possa dare per scontato che sia
meglio lasciare agli altri la organizzazione
degli eventi formativi e che l’Ordine debba
limitarsi a mettere il “marchio” di validità
per la FPC, ed a chiedere l’accreditamento al
Consiglio Nazionale per tale evento. Se così
fosse sarebbe tutto più semplice ed anche più
serio?
E poi cosa fa il Consiglio Nazionale per
accreditare un evento ai fini della FPC o per
rifiutare tale accreditamento?
A Ravenna qualche dubbio ce lo siamo posto
ed abbiamo voluto dare un segnale sull’im-
portanza della FPC e degli argomenti di

opportunità di trasformare l’obbligo della
formazione in qualcosa di positivo. Ora que-
sto periodo di rodaggio è terminato, così
come è terminato il primo triennio di vigen-
za della FPC e cioè il 2003-2005.
Occorre fare tesoro delle esperienze fatte e
migliorare i processi formativi così come le
regole che disciplinano la FPC. Occorre
prendere atto che gli ideatori della FPC ave-
vano previsto che solo gli Ordini dovevano
essere Enti formatori e che quindi, nel pro-
cesso di aggiornamento e formazione, la
responsabilità degli Ordini era dominante
nel processo formativo. Si sosteneva infatti
che occorreva evitare che la formazione, di
cui avrebbero dovuto giovarsi i Dottori
Commercialisti, potesse diventare semplice-
mente un business per gli operatori, consoli-
dati o improvvisati, della formazione. Per
ottenere tale obbiettivo gli Ordini avrebbero
mantenuto le funzioni di Enti formatori a
patto che avessero organizzato da soli gli
eventi formativi, o nel caso si fossero avval-
si della collaborazione di un terzo, l’Ordine
avrebbe comunque garantito una funzione di
direzione e controllo sulla organizzazione
degli eventi formativi. Occorre ora prendere
atto che nella pratica questo non è sempre
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CON LA MENTE E COL CUORE - PARLIAMONE
DI FRANCESCO CORTESI - DOTTORE COMMERCIALISTA LE ULTIME DALL’ORDINE

In momenti di grandi cambiamenti prean-
nunciati, pensiamo sia necessario parlare
della situazione attuale e delle varie pro-

spettive, degli scenari ipotizzabili. A tutto
tondo, a giro d’orizzonte.
Parliamone, parliamone seriamente, con la
mente scevra da pregiudizi e preconcetti, col
cuore gonfio di preoccupazione per la nostra
professione, per il mondo delle libere profes-
sioni in generale e per questo nostro paese
che, nonostante gli afflati europeisti profes-
sati fin dalla giovinezza, amiamo tuttora
chiamare Patria.

Albo Unico
E’ legge dello Stato, identificata come
D.Lgs. 28 giugno 2005, n. 139. E’ senz’altro
una legge approvata sotto pressioni politiche
di vario genere e con spinte di urgenza più o
meno valide.
In generale ogni legge in prima stesura, pre-
senta lacune e difetti; a maggior ragione que-
sta. Alcuni punti, anche di notevole rilevan-
za, vanno rivisti e modificati, così come
molti Ordini territoriali hanno evidenziato,
anche in ricorsi amministrativi.
Era comunque necessario arrivare ad una
sistemazione giuridica della ormai insosteni-
bile situazione esistente, decretando definiti-
vamente che l’attività professionale a livello
ordinistico, può essere svolta solo con titolo
universitario. In questo modo si pone fine
alla dicotomia creata dal legislatore del 1953
di due professioni regolamentate in modo
praticamente identico, esercitate una con
titolo di studio di scuola media superiore e
una con titolo universitario. Altri tempi, altri
contesti politici, sociali ed economici.
Occorreva una soluzione che salvaguardasse
i diritti acquisiti, concretizzata nella costitu-
zione dell’Albo unico e nella previsione di
un periodo transitorio sufficientemente
lungo, nel corso del quale stemperare le varie
posizioni.
Nel nostro sistema scolastico, solo alle uni-

deve assumere chiunque si renda disponibile
e si appresti a ricoprire incarichi direttivi a
qualsiasi livello, sia territoriale che naziona-
le. Diversamente si conducono battaglie fra-
tricide tra poveri e si rischia di rimanere
oppure diventare sempre più poveri.

Ordini territoriali
La positiva esperienza vissuta nell’ambito
del Consiglio dell’Ordine di Bologna, ci
porta ad essere un po’ autoreferenziali.
D’altra parte i risultati ottenuti, confermati
dal voto delle elezioni del maggio scorso e da
molti riconoscimenti esterni, ci confermano
la validità delle scelte compiute.
Gli interventi furono effettuati sia all’interno
che all’esterno della compagine, attraverso
l’adozione di strumenti operativi innovativi,
nell’ambito della gestione dell’Ordine.
All’interno si è operato nell’ambito dell’ag-
gregazione e socializzazione, della formazio-
ne e dell’aggiornamento; all’esterno si è ope-
rato nell’ambito della visibilità della catego-
ria, dei rapporti con gli altri Ordini della
Regione, dei rapporti col Consiglio
Nazionale, dei rapporti con l’Università ed in
particolare con la facoltà di Economia
dell’Università di Bologna, dei rapporti con
gli altri enti ed istituzioni operanti nell’ambi-
to territoriale. Nella gestione di questi rap-
porti, si sono seguite metodologie e atteggia-
menti uniformi e costanti: presenza minima
del Presidente oppure, in caso di impedimen-
to, altro membro del direttivo e del consiglie-
re delegato interessato; atteggiamenti cordia-
li, ma su piani di parità, senza reciproche
piaggerie, nella consapevolezza di rappresen-
tare istituzioni previste e contemplate dalla
legge, ognuna con compiti e ruoli propri ben
precisi. Gli strumenti adottati per raggiunge-
re questi obiettivi sono molteplici.
Innanzitutto in sede di proposizione ed ele-
zione del Consiglio, si è privilegiata la forma-
zione di una “squadra” omogenea, formata
da colleghi che alle qualità e competenze

versità riconosciute dallo Stato, è attribuito il
compito e la prerogativa di rilasciare titoli
accademici; nessun altro e nessun provvedi-
mento anche legislativo possono farlo. Poi
come in ogni realtà, si verificheranno  casi di
marginalità, perseguibili dalla legge, che
comunque non fanno storia.
Nell’ambito dell’intervallo delimitato in un
estremo, da una legge da applicare e nell’al-
tro estremo dalla necessità di riunire enti e
persone con storie, esperienze, percorsi cul-
turali diversi, si dovranno trovare adeguati
spazi per operare combinazioni e sintesi
positive.
Certo non sarà un lavoro facile che, al di là
delle norme, richiederà chiarezza, fermezza,
rispetto reciproco e soprattutto buon senso.
Sarà una bella sfida; per natura professiona-
le ci siamo abituati anche alle sfide che a
volte sembrano impossibili. Ci riusciremo e
saremo di esempio per altre realtà.
Certo, la tutela dei diritti patrimoniali acqui-
siti è fondamentale ed il riferimento alle sin-
gole casse di previdenza delle due istituzioni
è primario e non casuale.
E’ ridicolo continuare a disquisire sull’im-
possibile assegnazione di improbabili titoli
di studio che attraverso la legge di riforma in
parola, si attribuirebbero surrettiziamente a
soggetti che non li possiedono.
E’ invece necessario operare affinché la cate-
goria assuma un ruolo sempre più importan-
te nell’ambito del tessuto socio-economico,
presentando al mercato professionisti sem-
pre più preparati sotto il profilo specialistico
e deontologico, con valori etici profondi e
radicati. Per questo le istituzioni che presie-
deranno la categoria dovranno rafforzare il
loro ruolo di riferimento e di esempio, svol-
gendo funzioni di preparazione culturale
all’interno e di grande autorevolezza
all’esterno.
Questo è il bene prezioso della categoria, che
bisogna tutelare e arricchire.
Questo è l’impegno fondamentale che si

accrescimento professionale, richiamando
l’attenzione generale sul tema. Ecco allora
che, seguendo l’iter procedurale come di
consuetudine, abbiamo “organizzato” due
importanti eventi formativi nel corso del
2006. Il primo aveva come oggetto “i cappel-
letti al ragù” ed il secondo i “sistemi di food
raising ossia di ricerca del cibo”.
Inutile dire che sul primo evento eravamo
sicuri di raccogliere interesse ed entusiasmo
da parte di molti colleghi.
Non è questo che ci ha stupito; in terra di
Romagna i cappelletti attirano sempre l’inte-
resse di molti.
Vedere invece che il Consiglio Nazionale ci
ha accreditato, come validi ai fini della FPC,
entrambi gli eventi ci ha veramente  stupito.
Di tale iniziativa non ho potuto fare a meno
di rendere partecipi i miei Colleghi Presidenti
durante una delle ultime Assemblee romane,
e vi lascio immaginare cosa ne è seguito.

La FPC è una cosa seria; non avremmo tri-
plicato l’offerta formativa rispetto a pochi
anni fa; non avremmo dotato l’Ordine di HD
e SW per la gestione dei crediti formativi;
non avremmo dotato i colleghi di tesserino
magnetico per rilevare le presenze; non
avremmo effettuato i controlli sull’adempi-
mento  FPC nel triennio 2003/2005; non
avremmo aperto procedimenti disciplinari e
comminato sanzioni a carico di colleghi gra-
vemente inadempienti.
Insomma forse se non ci fosse la FPC
avremmo tutti (Ordini e iscritti) molte cose
in meno da fare: ma siccome esiste, cerchia-
mo di trasformarla in qualcosa di positivo da
cui trarre tutti giovamento.
Spero che la provocazione lanciata
dall’Ordine di Ravenna serva a porre le basi
per una riflessione da parte di tutti, dal CN a
tutti gli iscritti, sui risultati che la FPC può
portare a vantaggio della categoria.

Naturalmente questa iniziativa non voleva
assolutamente essere contro qualcuno, ma
abbiamo voluto stimolare, attraverso una
simpatica provocazione, una riflessione più
ampia sullo stato dell’arte della FPC e sulle
regole che la governano.
Spero che il Consiglio Nazionale si faccia
carico di ciò ed aggiornare le regole sulla
FPC o faccia controlli più seri su quanto pro-
posto dagli Ordini.
Ma una riflessione sulla FPC devono farla
anche tutti i Colleghi. Alcuni di loro ancora
oggi vivono la FPC come un inutile obbligo,
convinti che sia sufficiente l’autoformazione
basata sullo studio individuale della materia.
Dimenticano l’importanza della convivenza
sociale e della utilità di incontrare e confron-
tarsi con i colleghi. Infine i colleghi dovreb-
bero ricordare sempre che proprio la FPC e
la deontologia sono gli strumenti maggiori
per sfidare abusivi ed incompetenti.
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specifiche personali, sommassero l’abitudine
alla frequentazione interpersonale se non, in
alcuni casi, l’amicizia.
Si è quindi predisposto un organigramma,
che prevedesse una distinzione di compiti ed
un’attribuzione di deleghe ad ogni consiglie-
re: presupposto fondamentale per poter
ampliare il raggio d’azione e le capacità ope-
rative di intervento.
Il coinvolgimento di un numero sempre
maggiore di colleghi, è stato effettuato anche
attraverso la partecipazione alle
Commissioni di Studio, diventate in massi-
ma parte pienamente operative, con l’orga-
nizzazione di incontri di aggiornamento e la
pubblicazione di testi monografici nell’am-
bito della collana della Fondazione.
Successivamente, tale attività è entrata nel
programma di Formazione Professionale
Continua. A tale proposito, la Fondazione di
cui si dirà i seguito, ha svolto la funzione di
altro bacino di arruolamento, coinvolgendo
molti colleghi nelle varie attività dalla stessa
svolte. L’organizzazione del lavoro di segre-
teria, che ha assorbito molte energie, ha per-
messo di fronteggiare l’incremento della
richiesta di servizi e l’espansione delle attivi-
tà di pubbliche relazioni. Ciò ha comportato
un aumento dell’organico, la formazione di
protocolli operativi e di mansionari specifici
ed analitici.
Il coinvolgimento di un numero sempre
maggiore di colleghi nella gestione
dell’Ordine nei vari settori ed ai vari livelli
operativi, ha permesso un processo di aggre-
gazione e socializzazione col formarsi di uno
“spirito di gruppo” sentito e radicato. E’ così
riemerso l’orgoglio di identità nell’ambito
della categoria che, con terminologia ora di
moda, ha consentito di fare sistema.
Ora esiste l’incognita dell’applicazione pra-
tica dell’Albo Unico, ma ci si può anche
chiedere se è vero problema.
E’ sempre operazione molto difficoltosa e da
esito incerto, cercare di prevedere accadi-
manti futuri. In ciò ci può essere di aiuto
anche la chiarezza e la convinzione nelle
proprie idee, tanto da parteciparle e metterle
continuamente in discussione disposti, se
convinti, a modificarle. Senza alterigia o
acritica acquiscenza, apertamente, senza pre-
varicazioni, con buon senso.
Se tutti coloro disponibili e chiamati a gesti-
re questo faticoso passaggio, si porranno e
proporranno con questa predisposizione
mentale, col solo scopo del bene
dell’Istituzione e quindi della Categoria,
sono prevedibili validi e positivi sviluppi.

Fondazione dell’Ordine
I vincoli imposti dalla natura di Ente
Pubblico rivestita dall’Ordine, non permette-
vano la gestione dell’insieme delle attività
rivolte al raggiungimento degli obiettivi
sopra descritti, per cui serviva un ente creato
appositamente. Fu così costituita la
Fondazione dei Dottori Commercialisti di
Bologna, anche economicamente distaccata
ed autonoma dall’Ordine, che rappresentasse
e funzionasse come braccio operativo di tutte
le progettualità extra istituzionali.
Nel Consiglio Direttivo partecipano diretta-
mente o tramite propri rappresentanti, il
Preside della Facoltà di Economia della

ascolto.
La semplice ed elementare convinzione di
operare attraverso la forza della ragione; la
capacità di imprigionare nella rete delle
parole decisioni ed accordi raggiunti senza
alcun tentativo di prevaricazione, senza
necessità di omologare e ratificare il tutto in
defatiganti scritture e sottoscrizioni, hanno
rafforzato e radicato idee che si sono dimo-
strate vincenti.
Non sappiamo se abbiamo fatto cose grandi
perchè importanti; siamo convinti di aver
fatto cose buone, perchè fatte con amore;
meditate e discusse in piena libertà più che
tra colleghi, tra amici; nella ingenua, adole-
scente presunzione di aver operato portando
il nostro piccolo, certamente disinteressato,
contributo.
Il nostro orgoglio è che nell’agire unitario ci
siamo sentiti più Categoria”.
In sede regionale Emilia-Romagna, si è già
deciso di condividere questa esperienza, con
quella vissuta dai Ragionieri nell’ambito del
loro coordinamento, gettando così le basi per
la formazione di un unico organismo regio-
nale. Se fondato sulle stesse idee e sugli stes-
si valori, rappresenterà senz’altro una ulte-
riore positiva esperienza.

Consiglio Nazionale
Tante sono le incombenze che attendono
coloro che si apprestano a gestire
l’Istituzione e la Categoria a livello naziona-
le, sia per quanto previsto dalla nuova
norma, che per le problematiche che potran-
no emergere nell’applicazione pratica
dell’Albo Unico.
Quanto già detto in merito ai Consigli terri-
toriali dovrà essere applicato in modo ampli-
ficato in sede nazionale. In termini organiz-
zativi, sarà necessario espandere il sistema di
collaborazione che, oltre al livello delle
Commissioni istituite ed organizzate in base
a programmi ben definiti, preveda stabili
gruppi di lavoro nei vari settori operativi, per
formare unità specialistiche di colleghi ai
vari livelli di intervento. Si potrebbe anche
pensare alla formazione di gruppi di inter-
vento, coordinati a livello nazionale e territo-
riale, per gestire momenti di urgenza, ma
anche per svolgere operazioni programmate
di visibilità ed aggregazione.
I campi di intervento sono moltissimi, sia a
livello nazionale, che internazionale, per cui
il sistema di deleghe dovrà essere semplice,
organico, razionale. E’ impensabile che tutto
il lavoro possa essere svolto dai consiglieri e
dal presidente.
L’organizzazione del lavoro di segreteria,
dovrà essere effettuato di conseguenza.
Per svolgere al meglio il proprio compito, il
gruppo dirigente deve collegialmente inte-
riorizzare la profonda convinzione che si è
assunto l’onere della gestione e l’onore della
rappresentanza di una categoria professiona-
le profondamente radicata nel tessuto econo-
mico-sociale dell’intero territorio nazionale. 
Una categoria alla quale per legge sono attri-
buiti compiti e funzioni di pubblico interes-
se, sia in campo civile che fiscale, come
intermediari e collaboratori, anche con veste
di pubblici ufficiali. Appartiene a quel gran-
de bacino di lavoratori in possesso della
conoscenza. E’ quindi naturalmente parte

nostra Università, il Prefetto ed il Presidente
del Tribunale.
L’Albo dei Benemeriti conta più di trecento
colleghi ed altri professionisti iscritti.
La Fondazione gestisce un corso biennale di
preparazione all’esame di abilitazione alla
professione, che svolge in collaborazione
con la Facoltà di Economia, assegnando
borse di studio ai più meritevoli; programma
una serie di incontri e di seminari di aggior-
namento, rientranti nell’ambito della
Formazione Professionale Continua; pubbli-
ca libri attraverso una propria collana; inter-
viene nella promozione dell’immagine della
categoria.
In ambito ludico-aggregativo, gestisce e pro-
gramma il gruppo sportivo, che conta nove
settori; organizza cene ed incontri tra i giova-
ni. Anche la Fondazione svolge un ruolo di
“bacino di arruolamento” inteso come luogo
in cui verificare il formarsi e consolidarsi di
nuove disponibilità e personalità, da allevare
e inserire negli organismi dirigenti, sempre
al fine di formare squadra e fare sistema.

Organismi regionali
Sono sorti dalla sentita esigenza di superare
i ristretti ambiti locali e confrontare in sede
territoriale allargata, le decisioni assunte dai
singoli Ordini, che risentono del particolari-
smo e dei limiti dell’orgoglio  campanilistico
e limitano l’unità e la compattezza della cate-
goria. Sono diventati luoghi di elaborazione
delle diverse idee e posizioni, di coordina-
mento e organizzazione delle decisioni, di
condivisione delle strategie assunte con
metodo democratico, di ritrovata e rinnovata
coscienza comune.
La programmata e costante frequentazione,
permette l’assunzione di linee comuni nella
soluzione di alcune problematiche, ma
soprattutto l’elaborazione di proposte auto-
nome, da presentare in sede nazionale. Ciò è
reso possibile dalla profonda conoscenza e
rispetto interpersonale se non anche di ami-
cizia che nel tempo si crea, che permettono
discussioni libere e aperte. L’organismo
regionale così concepito, assume funzione di
sintesi anche nei rapporti col Consiglio
Nazionale, nei confronti del quale si pone
come unico interlocutore, tramite la propria
presidenza. Naturalmente ogni Ordine man-
tiene la propria autonomia di intervento,
superando però l’inconveniente di prolisse
ripetizioni in argomenti già concordati.
La positiva esperienza vissuta in sede di
CODER (Coordinamento degli Ordini dei
Dottori Commercialisti dell’Emilia-
Romagna), rende tuttora condivisibile e
attuale quanto a suo tempo scritto.
“Come tutti gli strumenti volontaristici di
democrazia avanzata, l’organismo regionale
si espone a notevoli pericoli e fraintendimen-
ti, che supera con la forza della propria unità,
determinata anche dalla certezza di tutti
coloro che vi partecipano di avere pari
opportunità di espressione e di peso nella
formazione delle decisioni: infatti ogni
Ordine rappresentato ha diritto ad un voto,
senza considerare il numero degli iscritti.
Ognuno manifesta sempre liberamente le
proprie idee, profondendo apporti specifici a
seconda delle proprie peculiarità e dei propri
talenti, convinto di un rispettoso, amicale
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AUTOFATTURA PER SERVIZI DI INTERMEDIAZIONE
INTERNAZIONALI: UN ADEMPIMENTO IN PIÙ!!!!!
DI ALBERTO BATTISTINI - DOTTORE COMMERCIALISTA D’ATTUALITÀ

Tra gli innumerevoli provvedimenti
recati dalla Legge 27 dicembre 2006,
n. 296 – Legge Finanziaria per il 2007

- figura anche una norma che appare tanto
importante quanto scarsamente trattata dalla
stampa specializzata. Si intende fare riferi-
mento alla  disposizione contenuta nel
comma 325 dell’articolo unico della richia-
mata L. 296/2006, disposizione che inseri-
sce una nuova lettera – la F quinquies – nel-
l’ambito del quarto comma dell’articolo 7,
DPR 26 ottobre 1972, n. 633, istitutivo
dell’IVA. Al di là dello scontato rilievo deri-
vante dalla constatazione del difficile coor-

dinamento sistematico delle fonti normative
e dell’uso continuo dei rimandi e delle fati-
cose aggiunte, ciò che qui giova maggior-
mente analizzare è l’introduzione, con effet-
ti dal 1° gennaio 2007, del sostanziale
assoggettamento ad IVA delle prestazioni di
intermediazione qualora il committente
delle medesime è soggetto passivo di impo-
sta in Italia. La modifica normativa si inseri-
sce nell’articolo 7 del DPR 633/1972 –
Territorialità dell’imposta – al comma quar-
to, ovvero nella parte dell’articolo 7 medesi-
mo ove si regolamentano le operazioni, e le
circostanze, che, in deroga ai principi gene-

rali circa la territorialità dell’imposta, sono
espressamente considerate come effettuate
nel territorio dello Stato italiano e, quindi,
come tali, assoggettate a regime IVA. In tale
ambito, la nuova lettera sancisce quanto
segue:
“f – quinquies) le prestazioni di intermedia-
zione, relative ad operazioni diverse da
quelle di cui alla lettera d) del presente
comma1 e da quelle di cui all’articolo 40,
commi 5 e 6, del decreto legge 30 agosto
1993, n. 3312, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, si
considerano effettuate nel territorio dello

della classe produttiva dirigente del paese;
non tanto per numero, che comunque è
diventato consistente, quanto per qualità di
formazione. Deve quindi assumere un ruolo
referente di riferimento come parte sociale,
così come previsto dalla nostra Costituzione
e già riservato ad altre categorie di lavoratori
a livelli diversi. In questa direzione è neces-
sario lavorare per far assumere all’Istituzione
nazionale della Categoria, un ruolo sempre
maggiore di naturale e competente interlocu-
tore degli organismi dirigenti del paese. Sarà
di essenziale supporto, l’attività che si vorrà
attribuire alla Fondazione Nazionale e quella
che si vorrà far assumere ai vari gruppi di
lavoro, sia in sede centrale che periferica.
E’ in questo contesto che si può pensare di
attribuire diversa organizzazione e diversi
ruoli alle Assemblee dei Presidenti, che
hanno storicamente avuto una funzione
essenziale di raccordo, ma ora necessitano di
aggiornamento e modifiche.
Così si potrebbe anche pensare all’organizza-
zione di un incontro annuale, che dovrebbe
diventare col tempo, tradizionale e molto fre-
quentato evento di riferimento della catego-
ria; cosa questa da considerare con molta
attenzione, per non rischiare situazioni di
negatività.
Il collegamento e coordinamento con le altre
categorie ordinistiche e di lavoratori nel
campo della conoscenza, assumerà ulteriore
valenza per raggiungere questi scopi.

Fondazione nazionale
La Fondazione Aristeia, così come attual-
mente è strutturata ed opera, è cosa comple-
tamente diversa da ciò che al momento della
sua costituzione fu pensato e programmato.
Ricordiamo che la creazione di un Centro
Studi a disposizione del Consiglio Nazionale
e fiore all’occhiello dello stesso, fu la missio-
ne affidata alla Fondazione, che fu concepita
e costituita soprattutto per questo scopo
Il Centro Studi avrebbe dovuto rappresentare
lo strumento del quale il Consiglio Nazionale
si sarebbe servito per l’elaborazione interpre-
tativa e propositiva nell’ambito del sistema
legislativo; luogo deputato al supporto del-
l’immagine culturale della categoria; organi-

smo ascoltato e stimato di riferimento.
La struttura organizzativa avrebbe dovuto
essere formata da un nucleo interno a base
ristretta e da un insieme di reti di collabora-
zioni esterne, con istituti universitari e di
ricerca di altro profilo, oltre che con colleghi
conosciuti a livello nazionale, redattori nei
giornali e nelle riviste specializzati e relatori
nei vari convegni di aggiornamento. I mezzi
finanziari avrebbero dovuto essere reperiti
attraverso contribuzioni del Consiglio
Nazionale, dei Benemeriti rappresentati da
Ordini e Fondazioni territoriali e dei singoli
colleghi o meno; inoltre da contribuzioni di
enti, società ed istituti di credito; infine anche
da residui di entrate derivanti da prestazioni
si servizi agli Ordini e agli iscritti.
Quest’ultima attività avrebbe dovuto essere
marginale, altamente qualificata e differen-
ziata, rispetto ad altre che il mercato propone
in sistema di alta concorrenza ed alto livello.
Attualmente si opera concretamente in un
quadro completamente diverso e, a nostro
avviso distorto, rispetto ai presupposti per i
quali fu concepita e costituita la Fondazione,
alla quale fu affidata una missione tutt’ora
non perseguita. E’ necessario, pertanto, pro-
cedere al recupero della missione affidata alla
Fondazione e dei valori che la stessa deve
esprimere e rappresentare: alta rappresentati-
vità della categoria, immagine, aggregazione,
riferimento per tutti gli iscritti, organismo
apprezzato ed ascoltato dalle istituzioni poli-
tiche, sociali ed economiche. In momenti di
profonde mutazioni come quello che stiamo
vivendo, è necessario recuperare l’afflato
ideale che portò alla costituzione dell’Ente in
parola; diversamente, con lo stesso coraggio
iniziale, è necessario e opportuno dichiararne
la conclusione.

Associazioni e sindacati di categoria
Più volte si è ripetuto che grande importanza
deve essere attribuita alle Associazioni accre-
ditate, che debbono rappresentare: lo stimo-
lo, il luogo di aggregazione informale, il
momento di liberazione dai lacci istituziona-
li, palestra di apprendimento dei meccanismi
gestionali e di direzione di gruppo, noviziato
di dedizione volontaristica alla categoria,

proposizione di modalità ludiche nell’ambito
dell’attività di proselitismo, proposizione di
attività di aggiornamento professionale, atti-
mo fuggente, scapigliatura garbata, fonte di
arruolamento di nuove energie, pungolo pro-
positivo delle istituzioni, soggetti che gesti-
scono, essendo inibite all’istituzione quale
ente pubblico, le modalità di protesta attra-
verso  le quali rivendicare e tutelare gli inte-
ressi individuali e collettivi di categoria.
Ad ognuno il proprio compito, con definizio-
ne precisa delle varie competenze.
Diversamente si producono sovrapposizioni
che creano confusione  e giustificano inter-
venti o inattività deleteri degli organismi di
controllo.
Come le Commissioni e le Fondazioni,
anche le Associazioni debbono rappresenta-
re, specialmente per i giovani, luogo di
incontro e momento di conoscenza recipro-
ca, anche fuori dai ruoli che l’impegno pro-
fessionale quotidiano impone.
Molti sarebbero gli argomenti ancora da ana-
lizzare e porre, per stimolare un’approfondi-
ta discussione, ma tempo e spazio rivendica-
no  i loro diritti.  Ci ripromettiamo di trovare
altra occasione, per proseguire questa  carrel-
lata sulle varie problematiche di categoria.
Ai colleghi, e sono tanti, che dedicano poco
o tanto del loro tempo e delle loro energie, a
favore della categoria, alcune volte può sem-
brare compito arduo e molto oneroso cercare
di dare una valida soluzione ai vari problemi
che si presentano.
Il momentaneo sconforto è poi superato dalla
gratificazione di far parte di un organismo
compatto, che si pone questi obiettivi, in seno
al quale si lavora con colleghi sintonizzati
sulle stesse frequenze e coi quali si instaura-
no rapporti di profonda conoscenza e anche
di amicizia; convinti di gestire il bene comu-
ne della categoria, senz’altro con spirito di
servizio, con l’approvazione della maggio-
ranza dei colleghi, che chiedono di essere
ben governati.  Il resto potrebbe diventare
piccolo cabotaggio, marginale scambio di
favori anche a livello individuale, rapporti di
do ut des a qualsiasi livello; cose che non
entrano nella nostra visione e nel nostro siste-
ma culturale.
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Stato quando le operazioni oggetto dell’in-
termediazione si considerano ivi effettuate,
a meno che non siano commesse da sogget-
to passivo in un altro Stato 
membro dell’Unione europea; le suddette
prestazioni si considerano in ogni caso
effettuate nel territorio dello Stato se il
committente delle stesse è ivi soggetto pas-
sivo d’imposta”.
La norma in esame è entrata in vigore in
data 1° gennaio 2007.  La disposizione in
esame afferma dunque, in modo incontro-
vertibile - si considerano in ogni caso
effettuate nel territorio dello Stato – che
le prestazioni di intermediazione, diverse da
quelle specificate, devono essere assoggetta-
te a IVA se il committente è soggetto passi-
vo in Italia.
Il concetto di soggetto passivo è esplicitato
nel primo comma del medesimo DPR
633/1972 – rubricato infatti Soggetti Passivi
– che  individua come tale chi effettua le
cessioni di beni e le prestazioni di servizi.
Dal coordinamento delle disposizioni fin
qui richiamate  appare quindi che, dal 1°
gennaio 2007, tutte le prestazioni di inter-
mediazione – con le eccezioni già specifica-
te – siano da assoggettare ad IVA se com-
missionate da soggetto passivo in Italia.
Pertanto, in relazione ai successivi commi
del richiamato art. 17, qualora il soggetto
che presta il servizio di intermediazione sia
estero e non abbia nominato il rappresentan-
te fiscale in Italia, è lecito concludere che il
soggetto passivo italiano deve procedere alla
emissione di autofattura, ai sensi dell’ultima
parte del terzo comma del citato art. 17.
Questa argomentazione desta tuttavia note-
voli perplessità, soprattutto se si fa riferi-
mento al frequente caso della provvigione
corrisposta a soggetto extra comunitario da
parte di impresa italiana per vendita di beni
di prodotti nazionali, con conseguente
esportazione fuori del territorio comunita-

rio.
In altri termini, se il coordinamento delle
norme è corretto, qualora una impresa italia-
na effettui una esportazione fuori del territo-
rio comunitario - operazione non imponibile
art. 8, DPR 633/1972 – per la quale è tenuta
a corrispondere una provvigione ad un ope-
ratore extra comunitario, l’impresa medesi-
ma dovrebbe formalizzare una autofattura.
Questa conclusione desta notevoli perplessi-
tà, soprattutto in relazione alla natura non
imponibile della prestazione di riferimento e
al testo, tuttora vigente, dell’art. 9, comma
primo, n. 7), DPR 633/1972, che, testual-
mente stabilisce la natura di servizio interna-
zionale, non imponibile, dei servizi di inter-
mediazione relativi, fra l’altro, a beni in
esportazione.
La perplessità dianzi esposta è dunque viep-
più rafforzata dal richiamato articolo 9, tanto
da far concludere che, nel caso prospettato, si
debba procedere ad una emissione di autofat-
tura recante tuttavia un regime di non impo-
nibilità e, dunque, senza effetti sostanziali
non solo ai fini dell’Iva, ma anche ai fini
dello stesso calcolo dell’imposta potenzial-
mente dovuta.
All’atto pratico, dispiace dover concludere
queste brevi note auspicando un intervento
chiarificatore da parte
dell’Amministrazione: è tuttavia evidente
che non mancavano gli adempimenti inutili o
di scarsa utilità e che sembra molto tardivo
dover aspettare le istruzioni delle dichiara-
zioni IVA per il periodo di imposta 2007,
nell’ambito delle quali, verosimilmente, si
commenterà un ulteriore rigo del quadro VJ,
dedicato a questo tema.
Nel frattempo, prudenzialmente, può essere
opportuno emettere una autofattura con regi-
me di non imponibilità, richiamando l’arti-
colo 9, comma 1, n. 7, DRR 26.10.1972, n.
633, sue infinite successive integrazioni e
modifiche!!!!!!

1 “ Le prestazioni derivanti da contratti di locazione anche finanziaria, noleggio e simili di beni mobili materiali diversi dai mezzi di trasporto, le prestazioni di servizi indicate al n. 2) del secondo comma
dell’art. 3, le prestazioni pubblicitarie, di consulenza … si considerano effettuate nel territorio dello Stato quando sono rese a soggetti domiciliati nel territorio stesso o a soggetti ivi residenti che non hanno
stabilito il domicilio all’estero e quando sono rese a stabili organizzazioni in Italia di soggetti domiciliati o residenti all’estero, a meno che non siano utilizzate fuori dalla comunità economica europea .”
2 “Le prestazioni di trasporto intracomunitario di beni e le relative prestazioni di intermediazione, si considerano effettuate nel territorio dello Stato se ivi ha inizio la relativa esecuzione, a meno che non
siano commesse da soggetto passivo in altro Stato membro; le suddette prestazioni si considerano in ogni caso effettuate nel territorio dello Stato se il committente delle stesse è ivi soggetto passivo d’im-
posta. In deroga all’ articolo 7 , quarto comma, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 si considerano effettuate nel territorio dello Stato, ancorché eseguite nel ter-
ritorio di altro Stato membro, le prestazioni accessorie ai servizi di trasporto intracomunitario e le relative prestazioni di intermediazione commesse da soggetti passivi d’imposta nel territorio dello Stato;
le stesse prestazioni non si considerano effettuate nel territorio dello Stato, ancorché ivi eseguite, se rese ad un soggetto passivo d’imposta in altro Stato membro.”
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UOMINI OTTO, DONNE SEI EURO

Lo dichiariamo apertamente: tra le tante altre cose, a noi
piace enormemente il ballo. Attenzione, precisiamo, lo
dichiariamo, non lo confessiamo! Consideriamo infatti

questa predisposizione un aspetto positivo, non negativo del
carattere, un bene, non un male, un dono , non una maledizione.
Fin dai primi nuclei sociali, dalle tribù primitive, il ballo fu con-
siderato modalità di aggregazione, manifestazione di comunica-
zione individuale e di ricerca di coesione collettiva, modalità
evasiva, atto liberatorio; quindi espressione culturale individua-
le e sociale.
Tuttora, anche se purtroppo raramente, frequentiamo anche le
sale da ballo, che, con dizione quasi dispregiativa, vengono indi-
cate come “balere”. Al contrario, noi le consideriamo luogo di
sana evasione, di apprendimento, palestra di studio del sistema
esistenziale, momento di ricerca delle proprie radici.
Un cartello e gli stessi addetti ricordano che il costo di entrata è
di “otto euro per gli uomini e di sei euro per le donne”. Una
volta entrati e preso posto, provocatoria-
mente ci dirigiamo al banco bar ordinando
due bibite uguali, indicando però che una è
per una donna e una per un uomo; il bari-
sta, senza scomporsi, ci serve, precisando
che il prezzo è comunque uguale; abbiamo
quindi conferma che, una volta entrati, la
parità viene subito ripristinata! Attenzione,
parità, non uguaglianza, perché i ruoli
rimangono diversificati e ben individuati.
Questo fin dall’inizio, cioè dal movimento
della domanda e dell’offerta di ballo. E’
l’uomo che chiede, è la donna che concede
e quindi sceglie in modo definitivo. 
All’inizio la domanda e l’offerta sono
molto unidirezionali e quindi limitate,
entrambe attratte dalla bellezza, dall’avve-
nenza, dalla giovinezza e dalla prestanza,
unici riferimenti iniziali; dopo i primi
balli, si assiste ad una modificazione e ad
un ripristino, perché sono privilegiati
anche altri fattori; si ha quindi una espan-
sione e pianificazione, in quanto vengono
introdotti per la scelta anche altri requisiti,
quali capacità, simpatia, cordialità, ecc.;
cioè ci si espande dalla forma anche alla sostanza.
Quando poi si arriva ai balli di gruppo, tutto è parificato, in
quanto ci si integra senza necessità di uno specifico compagno.
E’ comunque tutto diverso da ciò che avviene in discoteca, dove
ognuno segue un proprio discorso, esegue una propria esibizio-
ne.
Qui il gruppo deve essere compatto e l’intera “pedana”si muove
unita come una falange macedone. Alligalli e mambo sono sen-
titi come momento corale di unità; è assolutamente vietato sba-
gliare ripetutamente un passo, un tempo. Il direttore di ballo, che
ora in pessimo traslato viene indicato come D.J., riprende coram
populo una fila o una colonna, o anche solo alcuni componenti
delle stesse, perché un po’ scomposti o fuori tempo.
Gli stessi partecipanti, riprendono i vicini devianti: è successo
anche a noi. Dobbiamo infatti confessare che nei passi di movi-
mento longitudinale del mambo siamo un po’ impreparati ed
impacciati; dopo alcuni errori e quindi intoppi nel gruppo, la
vicina ci rampognò dicendo in tipico accento bolognese che “se
non eravamo buoni - (traduci “capaci”) -, dovevamo andare giù
e imparare”.
Comportamento semplice, lineare, ovvio: se non sei buono

(capace) vai giù (dalla pedana), impari, diventi buono e torni su.
L’universo delle posizioni relativiste è sconosciuto; poverino,
poverina, dobbiamo comprendere, il disagio esistenziale, la
necessità di esprimersi fuori dai canoni, ........NO! Se sei buono
stai su, se non sei buono vai giù!
Il “non sei buono” qui non significa cattivo in assoluto e defini-
tivo; si può diventare buoni, ma è necessario imparare, con
impegno, dedizione, sacrificio; poi si va su (ovviamente in peda-
na)!
Anche nei balli di coppia è necessario mantenere una certa cora-
lità. Imperdonabile ruotare contro-corrente, battere il piede fuori
tempo nella mazurca, oppure investire un’altra coppia nella foga
delle volute di un valzer; si rischia di creare intoppi, disagi, con-
fusione.
Altro principio fondamentale del ballo, che rientra nella divisio-
ne dei ruoli: l’uomo conduce, e quindi ne assume la responsabi-
lità; la donna nel seguire, esegue variazioni e figurazioni che

rappresentano il patrimonio, il valore
aggiunto di tutta l’esecuzione.
A questo punto, come fanno tutti gli amici,
si può contestare l’insostenibilità ed il
paradosso del teorema “ballo come scuola
di vita”. Certamente vero, infatti non è ciò
che si vuole evidenziare. Oltre al piacere
del ricordo nel racconto, si rileva che l’ele-
mento umano, che partecipa a questa attivi-
tà ludica, rappresenta un modello culturale
che esprime principi, se non valori, appli-
cabili ad ogni livello di sviluppo e ad ogni
categoria sociale. 
Così come dicevano e facevano i nostri
nonni, tanto per pescare nelle nostre radici
culturali, è meglio avere poche idee e chia-
re, piuttosto che averne molte e un po’ con-
fuse. Poi su quelle poche, che enunciano
regole precise, non si discute più.
Se si è buoni (capaci) si va su, diversamen-
te si va giù, ovviamente dalla pedana! Però
se ci si dedica, ci si impegna, si apprende e
si diventa “buoni”, si va o si torna su.
Chiaro, semplice, ovvio, senza necessità di
chiamarlo principio meritocratico.

La coppia è nucleo fondamentale, ovviamente nel ballo, ma nel
proprio libero operare, nell’esprimersi, deve seguire regole e
direzioni prestabilite, per non creare ostacoli, intralci, confusio-
ni. Quando poi si presenta l’occasione di aggregarsi in gruppo,
la coralità, la scontata compattezza diventano necessità sociale
assoluta. Sempre , ovviamente, nella pedana.
I ruoli, le funzioni, i compiti, rimangono chiaramente diversifi-
cati e definiti; tutto funziona, sempre ovviamente nel ballo, per-
ché ognuno sa con precisione ciò che deve fare per ottenere
insieme, con reciproco rispetto e assoluta parità, un buon risul-
tato e quindi godere delle conseguenti soddisfazioni.
Tutto viene eseguito con impegno, ardore, divertimento. Perciò
si torna a casa sereni, soddisfatti, sentendosi realizzati.
Sì, è cosa buona, da consigliare ai nostri giovani che già non
seguono questa terapia. Ovviamente di questo tipo di ballo.
Anche queste sono le nostre radici, questa è la nostra cultura; è
anche da qui che si deve partire per ogni progetto di ulteriore
progresso. Forza ragazzi, buttarsi nel vortice delle danze, “alla
filuzzi”!

Gabanatt
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TROTTA, TROTTA, CAVALLINO
“L’à da eser giost a caval”. Ci sono frasi che cambiano la vita.
E questa lapidaria battuta, detta con il tono di chi ha l’occhio
lungo in fatto di attitudine al cavallo, è di quelle che restano.
Non sa, Amedeo Marchi - custode dell’ippodromo di via della
Battaglia a Bologna che il padre aveva progettato e dove por-
tava di tanto in tanto il figlio con sé - quel che ha significato
per Mauro Checcoli quella frase, che ricorda con il sorriso
sulle labbra di chi nella vita ha fatto sostanzialmente quel che
voleva. Ora fa l’imprenditore, l’ingegnere, l’amministratore
della società Produttori Sementi
di Bologna (posseduta dalla
Fondazione della Cassa di
Risparmio di Bologna nel cui
consiglio di amministrazione
siede) ma soprattutto ama i caval-
li e la sua abbazia cistercense
nella Tuscia a cui sta ridando
dignità dopo lustri di abbandono.
Era il 1953  e Mauro Checcoli
ricorda bene quel giorno nella
periferia della città. E ricorda
bene anche quel giorno in cui
Fabio Mangilli, il marchese e
campione olimpionico di comple-
to nonché straordinario allenatore
e preparatore di fantini, lo vide
cavalcare e disse, rivolto al padre,
l’altra frase cardine della vita di
Checcoli: “Me lo lascia un paio
d’anni?”. Era il 1961 e dopo tre
anni, dopo aver spento solo 21
candeline, Mauro Checcoli
divenne campione olimpico di
completo (il decatlon dell’ippica)
a Tokio. Ci riprovò a Città del
Messico quattro anni dopo ma
durante la sua gara venne giù un
uragano e nessuno pensò di bloc-
carla. A Monaco, nel 1972, ci
andava per vincere ma 15 giorni
prima della competizione il
cavallo ebbe un incidente.
Sembrava suonata la campanella
della fine della lezione e invece era solo l’intervallo, perché
Checcoli ritorna in pista a Los Angeles nel 1984. Era in zona
medaglia, all’ultimo ostacolo, dell’ultimo giro di gara. Lo
speaker annuncia le prodezze del cavaliere e lo stadio si scio-
glie in  un boato seguito da un applauso: il cavallo si decon-
centra, sbaglia l’ultimo ostacolo dell’ultimo giro e davvero
suona la campana. Fine delle gare. Ma non  certo fine della
passione per l’ippica, per il cavallo, per quella “seconda natu-
ra” da capire, da assecondare e da guidare, che lo porta tutte
le mattine alle 6 al Gese, a San Lazzaro di Savena, per un paio
d’ore in groppa al suo cavallo o a quello di amici o atleti (da
ultimo Juan Carlos Garcia) che vogliono un animale ben alle-
nato. “La cosa fondamentale – spiega - è capirlo, il cavallo,
non contrastarlo, andare allo stesso ritmo”. 

E lui, a 64 anni portati con la snellezza e la grinta del fantino,
conta di andare ancora a lungo a cavallo. Trovando il tempo
per il suo lavoro che gli cinge d’assedio giornate in cui non
scorda di leggere, ascoltare musica e vivere il tranquillo pia-
cere della famiglia. E’ del suo studio, in cui operano 4 asso-
ciati e 20 collaboratori, il progetto del PalaMalaguti di
Casalecchio, della nuova facoltà di Ingegneria dell’Università
di Bologna e ora sta rimettendo a  nuovo la sede della Camera
di Commercio alla Fiera di Bologna. “Ma la vita del profes-

sionista è molto peggiorata”,
spiega Checcoli, “anche in ragio-
ne della moltitudine di norme
nuove da applicare e per la quan-
tità di competenze necessarie
sempre crescenti”. Il suo studio
continua sul filone delle opere
pubbliche che sono sempre meno
redditizie ma gli garantiscono
grandi soddisfazioni professio-
nali. Cosa che gli riserva anche
la Fondazione della Cassa di
Risparmio che lo ha messo a
capo di una società strumentale
attiva nel settore delle sementi da
ormai un secolo. In essa, il con-
seguimento di utili è posto in
secondo piano rispetto all’attivi-
tà scientifica svolta nell’interes-
se generale; ma si tratta di
un’impresa che, oltre ad essere
impegnata nella sua normale e
ormai quasi secolare produzione,
può ora agire da “braccio opera-
tivo” nelle iniziative proprie
della Fondazione, a cominciare
dal “Progetto Appennino” per la
valorizzazione delle zone monta-
ne della provincia di Bologna. 
Un’esperienza novantennale
viene così ad inquadrarsi in una
cornice normativa che può valo-
rizzarne l’originalità e i buoni
risultati, aprendola nel contempo

a nuove possibilità di sviluppo. Ben solidi sono i fattori che
consentono di guardare al futuro con ottimismo: l’eccellente
qualità dei prodotti che, con il tempo, la Produttori sementi è
riuscita a mettere in campo, la conseguente buona reputazione
acquisita sui mercati e, soprattutto, il crescente patrimonio di
ricerca e competenze di cui essa è depositaria. 
Un amore per la natura che riserva per Checcoli un’ultima
sorpresa: 40 ettari in provincia di Viterbo attorno a una abba-
zia cistercense che da vent’anni l’ingegnere-fantino sta fatico-
samente ristrutturando. E non mancano nemmeno i frutti della
terra: naturalmente l’ulivo, ma anche 120mila piante di lavan-
da, che forniscono la materia prima per estratti e per una
esplosione estiva  di colori e profumi che non ha pari.

Fra’ Galgario

I PROTAGONISTI / MAURO CHECCOLI
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Cominciamo dallo Sci. Le note liete sono che l’Ordine di
Bologna quest’anno ha vinto per la quarta volta, in cinque
anni, la classifica assoluta ai Campionati Nazionali di Sci

svoltisi a San Martino di Castrozza ed il primo Trofeo Nazionale
Unitario Dottori Commercialisti e Ragionieri. Non affatto sconta-
to il risultato finale che ha premiato il nostro Ordine, in quanto i
nostri colleghi iscritti alla manifestazione, erano in numero infe-
riore rispetto all’anno passato, forse anche  a causa delle notizie
sullo stato della neve che quest’anno si è fatta molto aspettare.
Sono stati importanti anche i risultati dei singoli, nelle varie cate-
gorie, che hanno permesso di portare a casa questo quanto mai ina-
spettato trofeo. La Fondazione dei Dottori Commercialisti di
Bologna ha ritenuto opportuno festeggiare questa ennesima vitto-
ria e premiare i vincitori alla presenza del Presidente Nazionale
dell’Ordine dei Dottori Commercialisti, Dr. Antonio Tamborrino,
che nel pomeriggio del 15 marzo aveva partecipato all’incontro
promosso dal CODER. Presso la sede del Circolo Bonomia, si è
svolta la piacevole serata, nella quale oltre che parlare di problemi
riguardanti la nostra categoria, si è dato spazio a racconti di sport

ed in particolare a quelli che
avevano da poco riguardato il
settore Sci del nostro Gruppo
Sportivo.
A contrapporsi a queste note
liete, quelle relative allo svol-
gimento della nostra gara scii-
stica, organizzata ormai per
l’ottavo anno sulle nostre mon-
tagne appenniniche, che pur-
troppo si è dovuta annullare
per mancanza di neve. Anche
quest’anno gli iscritti erano in
numero notevole ed a molti è
rimasto ancora di più “l’amaro
in bocca” nel constatare che,
qualche giorno dopo l’annulla-
mento, alcune giornate di nevi-

cate intense hanno ricoperto le
piste di un soffice manto nevo-
so. Abbandonati sci e scarponi,
i colleghi “sportivi” hanno
inforcato le calzature più adatte
a sport che hanno una tipica
vocazione primaverile. I nostri
colleghi che fanno parte delle
sezioni Podismo e Ciclismo
hanno già partecipato alle clas-
siche manifestazioni del mese
di maggio: per il Podismo, la
Camminata tra il vecchio e il
nuovo del 22 aprile, la
Camminata del Buongustaio
del 1° maggio e la Maratonina
AVIS Casalecchio del 6 mag-
gio; per il Ciclismo, la ormai
mitica “10 Colli Bolognesi” del
1° di maggio.

PRESTIGIO STORICO E BELLEZZE
ARTISTICHE DEL NOSTRO ORDINE

Lo scorso 21 aprile l’Ordine dei Dottori Commercialisti di Bologna ha aperto i locali della sua prestigiosa
sede  al pubblico degli amanti dell’arte.
La manifestazione culturale, organizzata dal Prof. Leonardo Giardina, Presidente dell’Associazione ALMAE
MATRIS ALUMNI (Associazione tra i laureati dell’Università di Bologna), si è svolta con l’intervento della
Professoressa  Vera Fortunati, (foto a destra) Direttore del Dipartimento di Arti Visive presso l’Università di
Bologna. Il fascino del Palazzo Vassè Pietramellara, con i bellissimi affreschi dedicati al Trionfo di Urania e
con la sua storica Meridiana, ha richiamato una notevole affluenza di pubblico. Nel prossimo mese di settem-
bre saranno organizzate altre visite guidate alla splendida sede del nostro Ordine. (g.r.).

Rubrica a cura di Cesare Mattei
dottcomm.bo.TUTTOSPORT

“BILANCIO” DEL PRIMO QUADRIMESTRE POSITIVO


